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I Nfra fami cambiamenti* in ijueft? ul- 
timi fecoìi della moderna gl urifpro- 
denra Canonica introdotti fulla natia 
purità dell'antica difciplina , irpià 
importante Tenta dubbio egli è quello 
già cagionato dalle famofe re^ol - del- 
la R' mina Cancellerìa , contrarie nel 
tempo iHclTo alle Tupreme UcRalìe de* 
Principi, ed agl' in ter ili parilcolarì 
di tutte le Cartoliche Na/.foni. PeV 
.la, qual cofa , cflen do quelle non ha 
guari per la morte del paiTato Poorc- 
lìce già eftintc , ho fl/mato dar- 
ne al pubblico un dift nto ragguaglio, 
con riferirne ■bicv(,mvmtc l'oiigin'^e, ì 
progrefli , ed il vigore. Una materia 
.per altro così inteTcffanie richiedé- 
rehbe certameairc un' opera affai più 
compita , c perfetta , che quella non è: 
^ma tuttala riflettendo, che ben po- 
chi fono coloro , che dcGdcrano im- 
mergerfi in lunghe, e profonde difpu- 
tc , c che fpelTe volte la verità quao- 
. to aicBo è adorna, altrettanto più 
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rifplende agli ocelli altrui, lio pèrc*5 
voluto aver riguardo piuttodo alia 
delicatezza del leggitore , che all* 
importanza della miteria, di cui im- 
prendo a trattare* 


- Origine della Romàna Cancelleria 

•K -ìOM fono flati punto d^ accordo 
'J^ gli eruditi Scrittori fulla prima 
;oTÌgine della Romana Cancelleria; poi- 
ché 'alcuni volendo forfè nobilitarla 
coll'antichità deVnatali , ne hanno cer- 
cato nc’ primi fccoli della Chiefa K 
principio; alcuni altri ail’ incontro vo- 
lendola caraittrizaare per un ritrova- 
to degli ultimi tempi , le hanno alTc- 
gnata un’epoca molto pofteriorc . fa 
'maraviglia però che 1* cruditilfimo Vaa- 
Efpcn (0^ c Giovanni Cbokier da lui 
citato, moftrino , di credere che r o- 
rìgine della Cancelleria fia flata pofte- 
riore attempi d‘ Innoccnzio flT* , f^'n- 
za avvertire che Lucio HI* che lo 

prccc- 


(i) Jut EeeJeftUniv» ]?!art* i* $ih 
eap, I- - 
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pr^ced^ di molti aontla ootnlna efptej* 
lamento in una Tua Decretale . [tj , e 
l’iftelTo loooceniio III.- ne . fa fpelTe 
volte menzione [a]. Egli fembra iOii 
fatti inverifìmile, che in quei tempi 
sì favorevoli alla grandezza temporale 
della Corte di Roma , e fecondi per 
lei dì vantaggiofi avvenimenti , non 
avelTero i Romani Pontefici penfato di 
fornire la Corte loro di un impiego 
tanto luminofo, e neceffarìo • i 

. Rifogoà credere adunque , ficccine 
riflette Polidoro Vtrgilio (?} che fio 
da i prim.i tempi delia Ch efa i Rcma^ 
oi Pontefìci a fomjglianza di ogni al. 
tco Vefeovo, avelTero avuti prefl^o' di 
loro alcuni pochi Scribi, à’ quali era^ 
commcITa la .cura di, feri ver e le Lette* 
re Apoflolche: e ficcome era allora 
di più recente memoria quel.detro del 
Signore , gratis accepijlis , gratis date, 
coflo/o di niuna, o di teouillìma mec* 
cede erano contenti ... . ... 

Apprendiamo ancora dal Du*Caa* 

. .... ..... A. 3 ... . . . ge.. 


(i) C4 std baff IO' de refeript, 

(a) C. dura 4» de erim» fai, C« 
Ji»rrella 6, de confir, ut il* vtì inut, 

(3) De ItfVfnt* 


ge [1} , cBe quei Scribi erana uoicv 
ntenic dctci Scriniarf: ed il loro im* 
piego era . certanaente molto analogo 
a quello, che oggi fi erercitada*Can> 
cellieri, fé pure i Scrioiarj deila Ghie* 
/a ftcniaoa non erano diverfi da quel* 
li, che aveano gl* Imperadori d’Qrieo* 
te nulla Corte loro, detti Scrioiarj 
delle difpollziooi ,cioè di tutti i pri* 
viUgj , liberalità « e faniiotii fauc dal 
Priueipe ^ t ' 

' E’ Qoto poi , che verfo il éoaot, 
c decimo fecolo ( epoca tnemorabile ia 
cui com'ociarono tanti eambiamenti 
nell' Ecciefiafiica difciplina I era già. 
nella Corte del Papa il capo di que* 
Hi 'Scriaiarj , detto allora Proiorcrioia^ 
tìo( 5>, e .che queft*^ impiego era in 
quel tempo si riCpettabile , che fervi 
di uno fcalino a Leone Vili, per a** 
Scendere al Pontificato * Si vede an« 
cora nel Catalogo confervatoci dal Paa- 
vìdìq [4} cefiarC' iutieramente nella 
-!.■ / . - - . Ghie* 


[1] P". Scrìniarii « 

'[x] . Gutbef, ie Ojjte,. Domut jIh* 
guJÌA Lib^ Ut» cMp, 6 . ^ 7.; 

[3] Du Cange t'. Scrrntarn , 

*- t4l ■ 


Chlt/a'icn’* Rofna I* ' ffnpìegb .3? 'Pror<l- 
t^riftiaiiò fobita Che 'cofhinfcia a farli 
menzióne de* Canctlllcri .' Credò adun- 
■que ^oterfl da ciò con <jualtlte fjrt- 
'damenta coochiudcre y per quanto pe- 
lò rolcunià de* tempi 11 periBcrce, 
che 1*^ impiegò degli Scì’iiljarii, *ed rodi 
duellò - di Proiroferidiacio fia flato 1* 
‘ìfte(fb,'ò alrtìtliò molto limile a quel- 
lo', che pói'fa chiamato Cancelleria', 
' • Qaefla'voce benché barbara per 

fua origine V e cosi detta, o dal can- 
cellare, come immaginò Guglielmo Bu- 
deo [ij , o piimollo da que’ cancelli 
nei quali erano quegli UfizIaM riii* 
, coms’ ptù'fondatamente prefumc 
41 Du. cange [»] àppogg'ato fui la nota 
autorità di' Caflìòdoro , nieritò non 
pertanto di effere ufata nel Codice di 
Giuftiniano tsl* Da quell* iftelTo luo- 
go però baftantementc apparifee quan- 
to quell* impiego prtffo = gr imperadoi*! 
‘Romani ’fofte tetiliio a tvilcj -poiché ifi 
annovera’ ^ra quegli altri impreghi dd- 
“■ •''' A 4 - <■ ' ‘•'ibcftì'* ' 


[*J Bitni*. de Offìct Br^f* 

Brs.t, ■ ■ * 

* C*1 SàfttttMrii t \ T:- r } 

U J Tit, de :a,Jf dtnieJUe» a . ^ 


iairfticì é fubaltfrni', cbì' * foTevàti» 
i Giudici valerfi nell* efcrcizio deUa 
loro giurisdizione • Ciò non oftantc 
però apprendiamo dal dott'ffimo Gute^ 
lo y che fra gli 0£cj dell* Augufta- Ca- 
fa degl* Inapcradori Bizantini , vi; era 
anche quello de* Cancellieri • addetti 
a cuftodir TingreBb del luogo, ove U 
.Principe riceveva coloro che deliderava* 
so di edere ammefiì alta Tua prefenaa^[s]. 

Il tempo però gran . rivolgìtore 
delle umane cofe , fece dopo lunga e- 
tà cambiare intieramente a quel nome 
fortuna , ed afpetto y allorché t Re 
di Francia fpccialmentc della terza 
dftirpe verfo la £ne del decimo fecolgi 
«bbeco'inoalzatl i loro Caocellteri al 
più alto grado di potenza e dignità» 
a cui potede un privato afpirarer in 
modo tale y che il gran Cancelliere di 
Trancia detto altrimenti Guardafuggel- 
lo y divenne l'arbitro di tutte le gra- 
zie , privìlegiy ftatuti, ed in fomma 
di tutta i* alta. giudicatura di quel va- 
ilo Regno; talché mefitameate fu ri- 
putatodopo il Rei] primo perfonaggÌ 9 » 
Con tale oceafione adunque £ refe ben to- 

Re 

I ■ ■ I I I"» 

['] Guther* de dtintif Jhi* 

fop» SI* . . 
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fio il nome di CanceHiere in tutta Eu« 
rupa riputato» e fonoro, in modo (ale che 
gl’ Imperadori di Occidente vollero an- 
^ cora ornarne la Corte loro. In fatti 
Clemente II., che afeefe al Pontefi» 
cato nell’anno 1046. era prima dato 
Vefeovo di Bamberga » c Cancelliere 
dell' l'mperadore Errico il Neg^o [i] , 
Or feguitando il Catalogo de’ Car* 
dfnali a ooi tramandato dalla diligen* 
za , ed accuratezza del Panvinio » il 
primo .Cancelliere che vi s* incontra 
egli è il Cardinal Federigo di Lorc» 
t na , decorato di quell’ impiego dal Poa- 
tefice Leone IX* verfo I’ anno .«050. 
[x] quell' ifteflb , che afeefe al . Pori- 
tefìcato fotto il nome di Stefano IXt 
JBgli adunqne fenibra fenza dubbio mol- 
lo ycrifìmile , che l’impitgo di Canr 
celliere avelTe avuta in quei tempi 1* 
prigine,* c che per la prima volta fof- 
fc flato introdotto nella Corte di Ro* 
ma dal Pontefice Clemente IL, il qua- 
le oudrcndo probabilmente qualche af- 
fezione per un impiego così lumlno- 
fo da lui cfercitato nella Corte Lnpe- 
iriale» formò forfè ildifcgoo d’ iftituit* 

' A 5 lo 


(r) Panvtn. in P'it. Clem, II. 

} (») Jinvin» E^it\inFit,Leon.lX 
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lo apclic in Roma : ed in tal moda 
pro^^criverdo dalla fua Corte il nome- 
di Protofcriniaria ( che appunto in 
quei tempi fi vede celTarc ) già refo, 
rancido , ed antiquato ; facilnaenre po- 
tè furrogarvi quello di Cancelliere, 
che era allora nelle Cotti di Europa, 
in grandi (fimo onore. 

Chiunque' però fia fiato il prato, 
ìnftitutore della Romana Cancelleria. , 
egli è incoBtraftabile che quella ebbe 
la fya origine verfo la metà dell* un. 
decimo fecole, fe dee prcftarfi fede, 
a* monumenti a noi tramandati dall* 
accurati iJìmo PaDviniOr il quale n.e 
forma un efatio» non interrotto ca- 
taIrgp.Da quella egualmente appr-en^ 
diamo che tùtii coloro» che occupa» 
rono quel pollp per Io fpatio di qua» 
fi due fecoli , furono fcroprc decorali 
della dignità. Cardinalizia , la quale 
in quel tempo, comecché* non foffe 
ancor gluma a quel grado sV em^ncn» 
te io cui oggi fi vede y era lattavia. 
vna •dignità bafian’^mtntc rifpetiabtic,. 
avendola il Cardinal di Lorena rtpu. 
tata un fregio degno della lua. per fona. »'• 
Seguirono a fceglierli i* Canccl.. 
Iteri dal Colicgia de*’ Cardinali lino. 
alPanno 1337*» allora q^uando Ono->^ 

jio 
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fio ITTé tTisfetìi qodi* impiego 
plici Prelati (1)4 modiiìcaPdone .ancop 
ra in -certo modo il nome; perciocché 
<]a quel ‘ tempo in poi non più Can- 
cellieri, ma Vicecaocellieri furono chia* 
mati. Tornò poi verfo i tempi diClcp 
mente V- a reggerli la Cancelleria da 
uo Cardinale, (a) ficcome d’ allora in 
poi ,li.'è fempre ^ praticato ,• rimanendo 
tron pertanto per errore- J1 ,nomc. di 
:Vicecancelliere*, ful'quale baii molti 
autori ioutilmente .dilputato . 

OiK^fta in breve è la origine del- 
la Romana Cancelleria , alia quile p^r 
maggior meote oobilicarla , fu poi ( non 
fo con quii ragione ) .impcHoi il. lo* 
nero 'nome di Cancelleria . ApuHoiica • 
•S>no al XIV. fccoio della Chiefa non 
>cbbc. quella nè regole , nè altro deter- 
minato ftabiiimento; ma fi reggeva 
( per lervirmi.della'frsfe de’ Curiali Ro* 
emani ) coU’ oracolo de'la- viva voce , 
ciò progreflo di .tempo però fc le (labi* 
-lirono alcune regole, le quali fui prtn- 
- ' A 6 . ... ci- . 

■' i — -UÈ-. . .. - ■t. i.aii - I-. , 

(f) \Vanvìn> Bprtt in Vitt HQnor* 

■ jn. *53. ^ - 

i • (i) Vanvin* Epit, jf$ Viu Chtu* 

V» pag% aoi. 
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cìpio fervivano per iftrHÌre' gH Ufi- 
siali nelle formule , e celle cifre delw 
je Lettere Apofioliche, c per tafiare 
alcuni tenui pagameo-ti che fi faceva^ 
so nelle fpedizioni di quelle, ma poi 
divennero ben lofio afiai diverfe dal* 
lo fiato loro primiero : pereiocchS par» 
te di efie degenerarono in generali ri* 
#ervc c 'parte divennero regole gini- 
diziarie , adatte adirimere quelle con*- 
.troverfie , che in materie beneficiali 
fotefiiero inforgere . 

Sono q«sfte regole altrettanti tera. 
foranei fta bili menti ^ che fi promu-I- 
gaco da ogni Pontefice oclU Cancel». 
•Jeria il fecondo giorno del hjo Pnntii» 
.ficato, n^ durano piti, lungamente ebo 
la vita di quel Pontefice,, da cui furo- 
no ordinale * Il loro- numero ha va« 
iriato a mifura che ciafcun- Pontefice 
la ftiroato di aggiugnerno, O: di to* 

. glierne alcuna • Ma finalmente dopo 
’anolti cambiamenti y è circa un fecotoy 
« mezzo, che quefte regole fi fono.ri- 
dotte al numero di fettantadue, ficco*^ 
me da moire edizioni fattene in v4rj 
tempi apparifce* Di tutte quelle re- 
• gole perè nove folansente fono le pii^ « 
importanti, come quelle, che in- fé 
contengono tutte! le .generali tiferve». 

• — . 
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colle quell ! Remaoi Pooteffeì fi han> 
no arrogate le elezioni di tutti i Ve» 
feovadi » dignità, e benefief» ebe fi» 
Bora fi- fono- conferiti dalla Corte dt> 
Roma, elfendo tutto H rinnanente di 
quelle d-i pochilfima importanza* Per 
tal motivo adunque , lafciando a qual» 
che Curiale Romano la cura di parlar 
delle regole giudiziarie » che fono u» 
nicamente di loro ufo , io mi conten- 
terò di tefiere ima«' breve ifioria di 
quelle fole regole , che contengono io 
(e- le Pontificie rifbrvazioni L’ ordins 
delle cofe veramente, richiederebbe „ 
che. le. mentovate regole qui per intie- 
ro fi t ra feri veliero ; ma (iccome s^^ia» 
terroroperebbe in tal goifa 1* intrapre- 
ib difegno , pe re ièr nella 'fine dt que- 
ilo piccolo, libro, ho (limaio di .collo» 
carle .. 

Prinoa però di profeguire un taE 
raccooto egli h neceflario, per mag^ 
gioT chiarezza della materia di cui £ 
tratta, efaminarc con quella maggioner 
efattezza che potrà ^ a chi origina- 
riamente per tradizione Apofioliea , ee 
per antica difeipiina della Chiefa s^ 
appartenga la eìezjooe de' Vefeovi , .e- 
degli altri Mioiftri dell'altare, acciài 
- thiauRiente $ Tcgga.,, fe le meDtpvai^ 


( 


»4 

rrgole di Cancellerìa «arrtchiiiojs* drit*» 
ti alifui verno notabile ' dtTri.mcato < 
K4a ficcome per attigner 1’ acqua più 
chiara ^non ' v i è miglior ^configlio ^ che 
falic (in folla ifonte , perciò credo che 
non nufcirà nojofo al leggiiofe il far- 
ci alquanto dall* ajtor p«r formare 
na idea pai fondata e d^fliata «U que* 
fia materia xrosì iaaporUDte. .. 

• iL C . • . ' it 

‘ •C*'A PinO-'-IlW o c -)i 

r. 

Ore fi efami»» M tbì ùT^lgtt)*rìamtnt9 

• fi tfppttfttitga ii dritto drt :ehggere i 
- Vefcòvi V * attri Minori dell'Aia 

• ■larei"-^ ' ’ t' 

^ 1 -- -* It: ,T"i 

I N quei primi relictifecoli. della Cbte»- 
ia , in cui i MiniBri dell'altare io 
vece di ricchezie abbondavano di vip- 
rù , >cd in vece -dell’ambizione c del 
faft«]i, fc guidano (fatta mente P umiltà; 
non nniora abbor»diirdo 'le Cliiefe di 
ampi fon J'i-,-‘e ;;;teoine ( funefte forgen- 
*ti id rnfìnite ^calàmnà ;.^tveano iparca. 
nuntc i funi MimlUt delie' volontaris 
‘chlazionl dc*fcd.li, diflr'buenio poi 
rdig ofamente a’- povtri C'ò che 'loro 
avanzava. Nén it defideravano' ailona 
ie cariche £cclcfiaUichc i fe non . per 

lAria- 
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iflrin^erfi cOn raddoppiati .regtioi , e 
fpe ffo ancora per aprirli uoa àn4i 
mar ti rio c noo era peranche cadute» 
io avente a veruno Ecclefìaftico di fa- 
re del Di via culto uuo fcaodaJo/e' 
mercato ^ 

Siccome però il numero degli Ec-. 
clefìafUci noa era io quel tempo giam- 
mai. maggiore di quel lii , che erano ef- 
fettivamente impiegati nel Divin culto,, 
c nella necelfarta irruzione de’ fedeli^ 
così: ciafeuo Chierico dal primo punto, 
eh* era addetto, all’ Ecelefiafiico Mioi- 
ftero , acquiftava il dritto di partecipa, 
re delle dturae didribuaioni, acciò. fer- 
vendo egli aiJ’ altare, 4i* proveuth di? 
quello fé gli fomtnroiftra/re il vitto-.. 
Ed io tal guifa. allora per potere uui 
fedele partecipare de* proventi dell* al- 
tare . baftat^a folo che egli folle am»- 
mdro al Ch.iericato t cum ipfe orào /*.- 
'ep Benefica ^ ipf» erdinatip. collai io^ 

vJ.s iaco cjfet, • • ' • 

• Egli è da riflettere però , che iiSd 
quella ammillìoue concorrevaDo diut- 
a.tti intieramente diverfi,|cioè 1’ ele?- 

zione. 


« 

(f) Van-EfpenJutEecl.Untp. Partm^ 
Ih Sjf^t ILI, citi X. eap% i, nuat,. 
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tione della pcrfooa, e rimpollafone 
delle mani • o ila la Ordinazione. Mon 
V* ha dubbio alcuno j che Timpofizion 
delle mani a’Vcfcovi, come fHCce0^ori 
degli Apoftoli privativamente: s’ appar- 
tiene . Ma reiezione della perfona , la 
quale altro in Toftanzà non è, che una 
left'moniaoza delle fue qualità > fcnz» 
efitazione alcuna dal pubblico giudi- 
zio de' Fedeli intieramente dipende • 
Infatti noi veggiamo negli Atti degli 
Apoftoli un clempio troppo iominofo, 
da cui indubitatamente dee prender 
Dorma sù tal punto 1’ Ecclefiaftica di- 
fciplina , e dal quale non- già per u? 
roana ^ ma per Divina leftimonianza 
s’ apprende, che il dritto della Elezio- 
ne de’ Miniftri dell’ Altare ioiieramcnie 
al Popolo s’ appartiene . 

Avendo dunque la Chiefa a* tem- 
pi degli Apoftoli bifogoo di alcuni 
Diaconi , per adempire a quelle ope- 
re di Crift ana pietà . sii frequenti in 
quel fecdlo y gli Apoftoli non voliera 
già effi iogerirfi nella Elezione di que^ 
Idiniftri, ma , multitudinem 
( diff^ro loio; Confiderate ergo fr^tres 
viros ex vohts boni tejlimonii /epter») 
fi not Spiritu Sanalo , ó* fttpien» 

da , <^uof eonjìifuamuf fuper hoc c- 

' 
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fu» ftl'ìnfegnando io taf giiifa che P 
«utoritàdj eoflituiré y o fia di ordinare 
rifiedeva prcflb di loro, ma il'dritto del/à 
fceità apparteneva ali’iaticra rnoltim** 
iliae de* Fedeli. 

Imitando quefto luniinofo efempio 
degli Apoiloli i primi Padri della Chic- 
ca , riconobbero religiofameote nel p<^ 
polo fedele quel dritto. Il Santo Vcf 
feovò di Cartagine CrprianoiChe tan- 
to coll* ingegno , e \poi col fangue fra, 
vagliò per la fede, ci ha lafciati, nel- 
le fue opere troppo chiari monumenti 
di queaa univerfal difciplina. Nella 
Blezione de* Miniftri dell* Altare egli 
tra sì efatto ( dice biì fao Comeata^ " 
fore (tj che fi vede in molte fue let» 
trre , che 'egli non ofav» nemmeno prò» 
teiere alf Eledone degli ultimi Minì^ 
firi delia Cbiefa , come a dire de* Let. 
tori , o de* Suddiaconi yfent.» il eonfigUo 
del fuo Clero , ed il eonfenfo del fuo 
popolo, MoitiiCmi luoghi deil’operc di 
S. Cipriano (ì potrebbero qui addurre 
io pruova di quella verità ; ma per 

non . 

- 

(i) JH, eap, 6, 

(i) Lambert, Frefac, furtS»Cyptt 
Tari, a. num, é* 
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** .... 

Don diviehtr fropjto ODj<ifo,!ini condii; 

tefò folo di • qui trafcrivcre pochi ver* 
/i dirupa’ fua Epiftola; da cui chiaràr 
iijcnie fi v,cdrà .quali-er»no r fcDiimeti- 
t» di quel Santo Vefeovo fu queftò 
punto , ed a qual fonie attribuiva egli 
Ja origine di queba coftuoianxa. Ecco 
•le fue. parole ^Propfrr •qubd..piebt obfe» 
^uens./frétftpfis. .doviìntcit^ À •pèrcatort 
-pr&pojita /epurare [e dehtt ^ - aeà- fe <. ai 
Sftendvtis facrifici» 'mifcere)f 
quando tpfa maxime habeat potefiatem^ 
Vel eligendi dignos Satef dotte , t/e/ /«.* 
digaos recufanii . Q^od ^ ipfum videi’ 
tnttt de Divina ojiiloritate defeendett 
(f). EVvero cbc'in quella' kit ef a San 
Cipriano parla propnarBCole deli’ ele- 
zione -de’ Vefeovi ,,però la. roalHina dx 
lui infegnata comprendeva egualmente 
la elezione de’ Vefeovi , ebe quel- 
la de' fempUci Sacerdoti , c Diaconi * 
ficconie poco dopo''-foggiu3ige:Ne/ ><wr 

in Epi fcoporàm.tafttutn^fed ^Sacerdotum 
Diaeonofut» Ordrnati'onibus olrftrv«JJ)t 

Jpoflalot anima.dwrtimuL(x)Et.cQ dunque 
pcE. tcrtiinooiauza iafallibilc di un Pa- 


(0 Div. Cypr. Upìfi> dS. 
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•re della Chiefa , appoggiata ali* Apo- 
fiolica tradizione , che non- già per 
plice formalità , o per abufo introdot- 
to, aia per Divina iftituzìone, ed autorità 
rifedeva preiTj il Popolo T intiero< dritto 
di eleggere i degni Mmiftri dell’ Al- 
tare , e di ricufare gl* immeritevoiì 
> Profondendo intanto lo loro ric- 
chezze a favor delle Chiefe a larga 
mano- i Fedeli , bsntofto i Vefeovi^ fi 
videro nello flato di non potere fen- 
za mancare al loro Mfniftero prendere 
la cura di tanti fondi , e tenute , di 
cui le loro Chiefe (ì trovavano arric- 
chite^ e però per ifgravarfi di un pe- 
lo sì poco al loro carattere acconcio , 
invece delle antiche dihributìoni comin- 
ciarono ad a degnare a ciascun Chierico 
un, fondo particolare, corrifpondente 
ad un parco , ma oneflo manteoimento- 
C flccome quefli fondi, che (i alfegna- 
vano a coloro, che militavano per la 
Chiefa, motto erano fimiii a i fondi, 
che fi aflegnavano a coloro , che mili- 
tavano nel fecolo , perciò prefero col 
tratto del tempo ia denominazione Feu- 
dale di Benefìci. 

Ma febbeoe quei fondi avefier» 
cambiato nome, non cambiarono pc'à 
cettamente natura j perciocché nou 

la.- 
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lafciaróno in foflanza. dì tfferC VotxfÀ 
delium I honn pauperum , pretta pecca» 
ierum ; CO' quali, nooii , ci deootarono 
i Padri della Chicfa^di cui fia iii> ef^ 
incito lapropric'à di quei beai , e qual 
ufo debba religioramente.faroe chi gli 
podfìede. E nel tempo Aedo, Eccome 
|>er difpoiìzione degli antichi canoni 
dubbio la partecipazione. di que*> 
particolari fondi era fucceduta in.- iuo" 
go delle antiche diurne diftribuziooi , 
delle quali ciafcun Chierico dal prt- 
no punto delia fuaammilCone al Ghie* 
ricato era nel dritto di partecipare ; 
perciò la diftribuztone degli Écclefia- 
ilici beneficia eflendo.una necelfaria 
confeguenza deir aoimiUìone al Chieri- 
cato, l*una, e I* altra per tradizione 
Apoftolica dai Tuffrag; del popolo, e 
dalla Tua volontà dipendeva. 

Non era punto diverfa la difcr* 
plìna deir antica Chiefa fuIU. elezio- 
pe de* Vefcoyi , da quello che (i trova- 
va ftab>Mi(o rifpctto alla elezione degli 
altri Minidri . E febbene il modo te* 
DUto dagli Apoftoii fulla elezione de’ 
fette Diaconi, baftercbbc fcnza dubbio 
a ftabilire quell’ altro punto di difci- 
plina; tuttavia però gii (ledi Apofio- 
li quaE volerei® ia ciò togliere ogni 
' ' dub- 



• dubbio» vollero romminiftràre'alU Chic* 

) fa un altro liiuftre «(empio , fui qua* 
’é < le ella dovcff'e uniformar la Aia con* 
1 dotta. Dovea dopo la morte del Si- 

i gnore eleggerfi uo Apoftolo , che fo(Tc 

e il fucceifor di Giuda , il quale dopo 
i il Aio fallo, cotidaiinato dalla propria 

• cofciena aveva colle Aie mani irtelTo 

• affrettato il meritato fupplicio. Noo 

, vollero già gli altri Apoftoii proceder 

- eflì a quella eiezione: ma S. Pietro il 

« primo fra loto rivolto alia turba, che 

j ^ era circa di cmto venti fedeli , loro 
. propofe quella (celta , c quelli ( fecon- 

a do lì fpiega tl Sacro Tcfto ) Jiatuernnt 

iuoi Jofeph , qui vocabatur Barfabas ^ 

• Mattbiam. (r)* 

• Quindi dunque S. Cipriano nella 
lettera poc’anzi citata dopo aver mo- 
Arato, che il Popolo abbia 1* alfoluta 
podeftà , vel eligendi dignos Sacerdotee^ 

. vel ìndignof reeufandì y cosi < conchtude 

i Propter quad • diiigenter de tradii ieng 
Vivinety ^ ApofloUc» ebferaatione eh* 

: fervandum eft y (t" teoendum quod apud 

I not qteoqu-e , ^ fere per Provinciat u» 

ninerfas tenetur , ut etd erdinatioae/ rh 
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le celebrandar ; ai ewm piehet» i cui 
pr&pojìtus ordìnatur ^ Bpi/copi ejNfdem 
Provincia proxitni quique coovntiant » 
Epifcopus deligAtur plebe prafente , 
qua Jìnguloram vitam plenijjìme novità 
ér uniufcujufque aùumde ejur eonver* 
Jaiiona per/pexit (i). Ed altrove parlan- 
do deli’ elezione d Cornelio Vefeovo 
di Roma , acciò non poteiTe dubitarli ^ 
fe il dritto de’ fuffragj , ovvero della 
femplice approvazione al popolo s* ap- 
partenere , affai più chiaramente lì fpie- 
ga ; poiché egli s’ induce non folo ad 
approvare quella, elezione , ma a ri- 
putarla benanche fatta per giudizio Di- 
vino ^ fol ..perché erano in quella t 
fuffragj del popolo intervenuti . Ecco 
he' Aie patolet Pa£lut ejl autem Cor- 
neliut Epifeopur de Dei ^ (ip Cbrifli e- 
jui Judicioj de (lericorum pane omnium 
$eJifiponìo f de plebi f qua tane ajfuit fuf^ 
/ragia ^indi adunque veggano 
quanto < vadano errando il Pamclio* e 
gli ahr i^Eccleiiaftici feritori , ii qua- 
li 'per difendere t pretcli dritti del 
Clero ^ urlarono infeJiccuieote in oiiU 

le 
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le errori, e coirtr?rIctàij r poiché egli 
é troppo chiaro, e per l'autorità del 
Sajcro Tcfto,€pcr teftiiuonianza de* Pa- 
dri della Cbiefa, che tl dritto del* 
ia elezione r<(ìede originariamente 
preffo la moUiiudine de*ftdeli , forfè 
per quel'a poteotidima ragione dal 
Pontefice S« Leone addotta , cioè che 

prAfiituruf ejl omnibmt , ah omnibus 
tiigatur fi)* ’ 

£ qui fa d’uopo notare , come a* 
tempi di S. Gregorio il Grande il po- 
polo Napoletano liberamente procede- 
va alla elezione del fuo Vefeovo, fen- 
N 9a che il Clero vi.avciTe alcuna pane, 
Eccome dalle .leucre dì quel Santo Poii- 
tc-fìce fi fa . chiaro , Dopo la. depofi- 
jijpne ,di' Demetrio ,Vefeoyo, di :Napoli 
era quel popolo con venato nc'U Scel- 
ta di Fiorenzo Diacono della Chiefa 
Ronnana , e per confegutnza ne avea 
Scritto a S, Gregorio , acciò^ fi foflc 
compiaciuto di mandar loro quel fuo 

j>iacono a governar quella Chiefa. Non 
volle accettar .'Fiorenzo la .offerta di* 
goijlà i onde il Santo .Pontefice fcrifie 
a Scolaflico .^Giudice .della* Campania , 

cfor- 


(i) 5« Leon» ^p* xo» . 
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èfortandólo a fare tn c^c !fp9« 

polo Napoletano procedere felicita* 
mente ad un’ a'tra degna elezione ; 
ed ecco le fue precìfe parole; Hortamur 
Mugnitudinem vejìramy ut eonvocantes 
priores f vel populum de eU* 

Siione alterius cogìtetis , qui digttUt 

(um Chrtfli fatai io ad Sacerdotiitm 
promover ì [ij. Ecco ebe n'uca menaio* 
ne fa in quedo luogo il San'o Ponte, 
lìce del spreterò dritto dei Clero, nn% 
lo riconofee intieramente oet folo Po- 
polo» e aegli Ottimati delia Città, co- 
me rapprefentanti il popolo iftcd'oi on- 
de concbiudafì qui francamente che il 
dritto della elezione de’Vefcòvi al pa- 
ri di quella degli altri «Mini Ari dell* 
altare, originariamente per iftituzione 
Divina , e per Aoodoiica tradizione 
al popolo fì appartiene ; e che fé tal- 
volta s* incontra qualchè efempio , 
onde apparifea che il Cleto abbia aa* 
eh* elfo avuta parte nell’ elezioni , que- 
llo folo è avvenuto, perchè il Clero 
edendo una parte dei popolo ifleffo , 
come tale è dato ammelTo talvolta a 
preftare indidintanieate coi Popolo i 
' ’ fuoi 

(l) Lib» lU 5/. 1$»' ' ' 
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, fuoi fofFragì • Mei modo iflcflb che i 
Monaci ancora, benché vivc/fero celle 
loro folitudini diviiidal rimanente de- 
gli uomini, nè ancora foffero aminefltt 
.al Chiericato, (ì "veggono tuttavia fpef- 
f evolte predare benanche nelle clezio- 
, ni i loro fuffragj , come p?r tacer d* 
altri efempi, S» Gregorio Nazianzeno 
. allorché propojfe al popolo di Cefarea 
5. Bafìlio , acciò Io eleggelfe Tua 
Vefeovo , così conchiude (i; .* Ijla ó* 
Sacerdoiibuf fcribo,(^ MonacbtSy atqut il- 
lis quoquf .^qui ex ordine fuat Mrglflrtltuf^ 
ac Senatorio , Jimulque ^ Copulo omni , 
Che che fia della olTcr'/anza dt 
queda difciplina nella Cbiefa Greca y 
€gU è incontradaò’Je , ebe nella Chic™ 
fa Latina lino al duodecimo feco'o Ir 
fodenne nel Tuo vigore* In fatti nel 
fecolo VII! cleggevanfi i Romani Pon« 
tefici da tutti gli Ordini della Città, 
liccotne appari fee dal Diurno Romano 
dato alla luce dal Garnerio, e decomc 
nota cfprcffa mente i’cruditifljmo Pape- 
brochio (t ) . Nel lecolo IX. limilmen- 
r. 12/, N. f'IIJ» B tc 


(x) Cregor,Ka%t Ep» S, adCAfartett» 
{%} Papebrocb» in Canat* Qbron* 
Hi^* JDiJfert» i5, aam» 6, 
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te Incmarò' Arcivcrcóvo di Reims iii. 
'•calcava ad Èdenolfo Vefcovo df Laon^ 

■ che nella elezione de’ Vefeovi non fo* 
lo il Clero', ‘ fed ^ Laht' nohiler , àc 
Cive: adejfe de-bebunt , qnonìam ‘ab om* 
nibui debet eltgi , cui debet itb omnibus 
obedtrì (r); e finalmente per- non dif- 
fonderci troppo lungamente, a’ tejr^pì 
di Gregorio VH., hhe occupò -la Sede 
‘'Apoftoìiea verfo la fine del xt . fecole, 
'’in tutta la' Ghiefa 'di ' Occidente dura* 
-va ancora illeia queftà difciplinà , 'fic* 
come conchiude Pietro di Marca (i) 
full* autordà di ■varie Epiftole di quel 
-Tdntefice 1 ; 

C?ic * febbene T; iftelTo GregOrio 
V'ir. ?ve(Te colla- fua fómraa accortezza 
tentato dì fpogliar gl’ Inaperadtsri d’ 
Occidente del dritto 'd' inveRir coll’ a- 
nello tutte l* Ecclefiaft'che dignità 
( pretenfione , che per lo fpazio di 
-più di 50. anni innondò I* Europa di 
fangiie per le tante ribellioni à tal 
uopo fomentate dà’ Romani Pontefic 

. i „ . i\. - COtlA 


(i) CttlleCl. Condì- Gtner ah 

Cij ' ìjie Màda dà Concerd, Sacerd» 

^ L!% rìdedrrì,^ • • * 


contro' gl’ Tmpe^adori ) n®n 'osò tutta- 
via la Corte di 'Rema di cftenderc al- 
lora sù gli altri Regni quella pretea. 
(ione i riferb'andòne a tempi più favo- 
revoli l’ aropliaiione* 

Ma 6naiinenie verfo la metà del 
"ifecolo XII» in quella univerfal meta- 
hiorfofi, e cambiamento, a cui mife- 

• ramente foggiacque tutta la Ecclefia- 
Rica difciplina per la collezione de[ 

"Decreto ■ di Graziano , rimafe ancor 
quello punto intieramente cambiato di 
afpctto. Quel Monaco ambiziofo per 
fecondare le valle mire , a cui fin dal 
tempo di Gregorio Vll.aveano comin- 
'■ ciato i Romani Pontefici ad àfpirare, 
■fra le tante fcempiaggltii , di cui egli 

• riempì quel fuò libro, attribuendo per- 
petuamente a i Canon? un fenfo tatto 
diverfo dal loro vero figoifìcato , for- 
mò per tema della LXIII. diftinzione, 
che La/ri nullo modo fs dthent in$mi, 

' f cere eìeélionit'E non oftante- clic la 
maggior parte de’Canoni in pruova del- 
la fui falla propofiztone addotti , fie- 
no rotondamente a quella contrari , ed 
il rimanente*, o mal* tradotti dal Gre- 
co tefio , o mal applicati, egli tutta- 

• via' intrepidamente conchiude nel modo 
iiiefTo il fuo allunto» Sarebbe lunga 

' B X ' im- 
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imprcfa I' cfomrnar ^uì fitri i' Canoni 
.dì quella Diftìnzione,; londe bafta dir 
.folo che 'dal decimo lino al decimpquin- 
Jo tutti ^rlcorpfcono. nel popolo il drit- 1 
to della Elezione , e dal fedicclìmo fin 
quafi alia fine riconofcono negl’ Tmpe- 
radorì non folo il dritto della Elezio- 
.ne de* Veféovi , ma benanche dell* .i- 
fleffo Romano Pontefice- Gli altri, poi 
ii veggono o mal tradotti , o mal ap- 
plicati , come per tacer del, refio , no- 
ta il Vani Elpen (i) nel Canone XIII. 
del Concilio di Laodicea (che d^è for» J 
fe occafione alla Novella di Giuftinia- j 
no(a)> 11 quale avendo ragionevol- 
mente pioibiio , che delezioni non-fi 
' facelTero ne’ tumulti < eccitati benerpef- 
fo, o dall' ambizione degli Ecclefiaftici, 
o dalla infolcnza del, popolaccio^ nel- 
la Latina verfione in vece di tumulto 
fi foftitui la voce in turbis , e di que- 
lla fi fervi Graziano nel VI. Canone, 
per pruovare, che non folo il popolo 
ma benanche tulli i Laici foffero ef- 
_dufi dalla cleiione. 

La. 


(i) Van Efpen Scoi» in Can* XllU 
Laodjc. 

(x) Novell, ii^» <ap, z« 


‘ ’• La ignèranza de* tempi, ediivan* 
taggio degli Eedefraftici , foli confer- 
vaiori dc*fcarS \umi di quel fecolo, 
f fecero ia modo, -che' fubito la falfa 
maflìma da Graziano avanzata, foiTó 
univcrfalmcnte ricevuta , non badandoti 
a quai fondamentr era ella appoggiata. 
Infatti nota iJ Panvioio che io quei 
tempi ifte/fi , ini cut fi divulgò il De- 
creto di Gra-ziàno , fi cambiò quella 
difciplioa nella elezione del’ Romano’ 
Pontefice, ed egli avverte, che il 
primo Pontefice che fu eletto dal folo 
^ Clero Romano in cfclufione del Popolo 
fu CelefiinoII.(i)che afeefe al Pontificato 
nell’ anno 114? , . E* vero che corru- 
neraenre fi crede che iJDecreto di Gra'- 
ziano fi fofie pubblicato verfo Taeno 
1 150. y ma oltre che una tal credenza 
è incerta-, nel cafo anche che doveffe 
riputarti per vera, può crederti che P 
ìAetTo autore irolto prima di pubbli, 
cario , fi fotte affrettato di prefentare 
al Pontefice quel dono slpreziofo. In* 
tanto crebbe in modo quella falfa^cre- 
denza full’ autorità di Graziano appog- 
B. 3 s già- 


(i) Panvin, in not, sd pÌ 0 tìa, 
f.» Vit* Inneccntt IL 
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giata, e dagli EcckHadici ( foli depo* 
iitarj della corta letteratura di que* 
lempi ) fomentata , che il pubblico di 
buona fede ne rimaCe in breve per- ^ 
faafo • . 

CAPO 

• » • • ■ * * 

Usi quale fi ragton4 del dritto de* Priar 
fi pi cella Elettone de\Vefeovì ^e degli 
altri Sacri Mìnifiri , 

D \ quanto nej Capo preecdcnte (| 
è ragionato, fernaai^epte lì con- 
chiude clic il dritto della clezipo^ cos^ 
ds* Vefeovi , come degti .altri Miniftri 
dell* Altare per Dtvrna,> «4 Apoftolica 
tradizione al popolo li iippartcnga • 
Quindi dunque avvenne )Cho gffendolì 
la noflra Sagrofanta Religione fparfa 
da per tutto, ed clfendo pubblicamente 
dagli fte/n Sovrani profeflata; nelle 
formazipnf de.Me. Monarchie» ir} cui l* 
Europa lì divife dopo la decadenza del 
Romano Imperio, tra gli ^Itri dritti- 
che la Divina Provvidenza a i Prin- 
cipi trafmife, vi fu fenza dubbio an- 
cor quello ,• elfendo elfi i rapprefen- j 
tanti di tutte le volontà de’ loro t 
fudditi* u: . 
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E quìndir clitaraiuente fi feerie pre. 
qua) titolo a i Pxiocipi quello, dritto, 
fi I appartenga ,,e quaptp dal vero va-, 
daoo lootaoi coloro, li quali opioarono 
che dal dritto di protezione , odi Tem- 
pi ice padronato riconofcelTc la origine. 
Che febbeoe ne’ fuoi più ftretti termi- 
ni non poffa quello, propiziamente ri- 
putarli dritto di Macftà, feni^, dubbio 
però dall* iftefia Sovranità .riconofee . il 
fuo nafcirtieato ,* giacché infienae con 
fotti gli altri Sovrani dritti fu dalla 
Divina Provvidenza a’ Principi traf- 
melTo. A quefto.poi s’agg'ugne, eh*' 
cifendò Hata per la gencrplità de’i’rin- 
tipi conferita -a*. Vefcoyi tutta .quella 
giuri (dizione che eglino, 'cfercitano fu! 
Clero , ?QllQip,di (empiici Pallori , 
che prima eranoi divenoeto nei tempo 
ifielTo ancor Magilfrati : e per confc», 
guenza , clTendo la creazione de’ 
gifirati una. delle regalie più fupreme 
de’ Principi , l’ elezione da* Vefeovi 
recelfariamente d-venne ancor tale • 
O dunque vogjianlì riguardare i Prin* 
c<oi come depofitarj dJ dritto della 
eiezione loro da popoli conferito , o 
voglia attendali loro fupremo drit- 
to di regalia , lì troverà Tempre il , 
mentovato dritto di elezione pernia* 

B 4 nen> 
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neme, ed inalienabile ^ in guifa tale 
che non orante qualunque titolo, o 
prefcrizione , fono eflì nell* obbliga di 
doverlo iu ogni tempo giuftamente ri- 1 
pctere . 

Perciò dunque coftantemcnte fiof- 
ferva, che ne’pnncipj di tutte le Mo- 
narchie , allorché i dritti di Sovranità 
fono piò vìgorofi , c limpidi, perchè 
piò vicini alfa loro forgente « hanno, 
tempre i Principi liberamente esercita* 

IO q^uefto fupremo dritto in tutti i Io« 

JTO donaini. Ideile Storie di Spagna h 
noto, che il Re Recaredo nell’ anno ^ 
187. abiurando 1 * Arrjaoifmo , ed ab- 
bracciando la' Cattolica credenza , dif- 
cacciò tutti i Ve/covf Arrlaòldalle Fó- 
to Cbiefe, e vi foftitul ''di fua autorità' 
Vefeovi Cattolici. Ed il Concilio, 
di Toledo , che fu celebrato neH* anno 
dSr. riconofee indubitatamente negli 
Helfi Re di Spagna il legittimo dritto 
della Elezione, allorché per 'minorare 
incomodo de* Vefeovi Provinciali , 
trasferì nell’ Arcivefeovo di Toledo la 
facoltà di ordinare quei Vefeovi che 
dal Re foffero nominati - Ecco le pa- 
role del Concilio , che piò difte- 
famente fi leggono pccffo (grazi a*^ 

/ no 
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no (i) Unde .plaeurt «mnthut Fontificìf 
buT Uìfp»nh\ ut lih srum mime at detn' 
espi T oleUtnò- Fon tifici , quofeumque 
Regalis potefint elegerit in prACedentium 
Sedibus prAfieere PrAfuler. 

( £’ noto (ìmiloiente che io Francia, 

fin dal VI. fecole ( nel di cui princi- 
pio abbracciò Clodoveo la Religione 
Criftiana > erano tutti i ,ycfcovi, c gli. 
Abati Ron:>ioatt4 dal Re • Oltre gli an-' 
fichi imoQumenti preifo il Sirtnondo 
la Storia di S. Gregorio Turonenfe , 
che vilTe in quel fecoio ifielfo ne fom- 
iBiniAra innunrerabili efemp) (i) : e 
prtffo Ma^coifo fi legge .la formola, 
della quale folevajafi fecviré i nelle 
Elezioni ($)i ^ \ ‘ 

Gl’-Imperadori d!. Occidente efer» 
citarono benanche £n dal. tempo di 
Carlo Magno il dritto, di conferir non. 
folo tu,tii i Vefeovadi , e le altre Ec* 
cleììafiiche, dignità j ma finanche 1' i« 
fìeffo Ponteficaio j^ed egli ^ cclebraiif-' 
J o:’ "-8 '5 . fimo . 

■ IBI I , Il ■i n iyiii , , . 

• * ■ l • • . 

(1.) , DJfiittii, 6 3. can* a 1* 

(a) Gregor, T uronen.f» Uh. IV, 

cap, x6. Lik, VI, cap, 9 . Vi^. patr, ^ 
c4p. 4 . 8 .' ’ ■ ' 

-.(3) MAtculf, Uh, 1, formuli V, 
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limo nelle ftoric de* baflT tempi I* ufo 
per più fccoli da quegli/ Imperadorì 
efercitato d* invertire ji yefcovadi ♦ o 
le altre £cele(tartiche Dignità coll'a- 
nello, c col paftorale, geroglifico de- 
notante io que* barbari fecoli il dritto 
dell’Elezione. 

Egli è po| egualmente incontrarta- ■ 
bile che i primi Re di quarto -Regno » 
al pari dei Re di Francia -e> di Spa- ^ 
gna efercitarono il loro ' legittimo d 
to di elezione io tutti iVefcovadi', e 
benefici del Regno ì dritto fé non e- 
guale nell* epoca a quello dei Re 
di Francia e* di - Spagna y almeno 
altrettanto antico , quanto ' il Regno 
medefimo. E febbene i noftlrl' Scrii tori 
£ano rtati fempre' trafcol'atifnmi nell^ 
cofe più importantf, tuttavia fra i Scrii-' 
teri ftranieri,e fra le tante fcémpiaggini* 
ferine da- no ft ri forenfi fe ne incontra- 
no lumibafiànti ; comecché qlierti ultirni 
fecondo le itiartime di quei tempi cre- 
deflero' derivato -quel dritto da concefr 
lìone de* Romani Pootefici r -- 

' Fra* noftri I* antica teftinfonianza 
d-i Andrea d*lferrh ce ne' aiBcura , 
allora quando annoverando eg-li ì 
dritti de* noftri Principi , foggiunge le 
fcguenli parole; Ohm 

. ;»• 
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inveli iebant de heneficii/ Kcclefiajlìcii 
^ conferebant eit per rrjvi/eg/a Papz->. 
Ha (i) Errore geqefale di quei tempi, 
che laddove ignoravano di qualunque 
cofa r origine , Tubilo l’ attribuivano a 
conceflìonc del Papa. Camillo Borc!!i 
annoverando i dritti , e le prerogative 
del l^e Cattolico , fa egualmente men-i 
zicno di quei dtitti }Chc egli. come Re 
d«i napoli rapprcfeBtava , con addurre 
in.prqova r autorità d' innumerabili an» 
tichi Scrittori , fuDa di cui Tede c^iSÌ 
cpnchiude ; Secus ejl in Rege Catholico, 
qui ir^ Regnit Hifpa.vid.^Neapolitt Siciliiif 
in Erabuntia , Flandria , in Infulit 
Jndiarum-, aliifque dominiìs habet jus. 
eligendi , feu neminandi, f^cprsfentan^^ 
^i PrAlatof,^ ad ' prAlMlurar y henefi» 
eia , ae Sacerdotia in Ducaiu vera 
Mediai ani aliquot tantum {t) Dov* è 
dà notare che egli diRingue il Ducato 
di Milano, dove qael ^e avca'iì drii-%. 
tó limitato ,c riflretto, dagli altri Tuoi, 
domin;, ov’ era quel, drj^o illinjitató,.^ 



(0 Anir, de Jfer» in prooem, a A 
Conjlit, Regn, v . ' . 

*r- (») . BoreÌL de prafi» Rtg» Qaib» 
eap. 50 . ,4‘ ,0.. . . ì. , > 
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c generale, c che traqucfti annovera egli 
ancora il naftro Regno, 

Ma fc la teftimoniaoza di quelli, 
c di altri molti forenfi , che potreb- 
bonfì qui addurre , comecché tutti Scrit« 

. tori di affai buona fede, ed al fommo 
grado prevenuti a favor della Corte 
di Roma ,' non baftalTc tuttavia a qual- 
che ingegno troppo delicato, per fpn- 
dar' chiaramente oc* noftri Sovrani I* 
indubitato pofFcffo dì quello lóro legit- 
timo dritto; ecco la teftimonianza di 
«no Scrittore affai di loro più rifpct- 
aabile, e degno di fede , cioè a dire del ' 
Cardinal ‘Baronio, la dj' cui autorità 
non può in modo alcu'lio porfi in dub» 
blo', fpecialmrnte q ua Io ra' ri ferì fce qual- 
che fatto contrario alle valle mire della 
Corte di Roma, la quale egli non o- 
ilaote la Tua fincerità,, procura Tempre' 
;so qualche modo adulare. Egli adun- 
que parlatido de! Re' Ruggieri, così 
dice Rtferitur quoi Rogeriì bujut primi 
i temporibtif % »«» Sicilia- modici ’ 

/ fed^etìam in Apuli», ceterifque ejut 

Regni Frovineiii Epìfetpatut per Regiot 
fodicillet eonferebantur , up declarat 
Roberti eiufdem 'Cantei, exemplum apud^ 
lo.Salisbur, /. KII. Folit, c» * 7-(?) ' 

[r] BartB, An* lep?/ 
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Ed ecco che per coiifeffiooe dell* 
ìftelTo Cardinal Baronio, acerrima fo» 
ftcniiore de* dritti Pontifici , il Re Rug- 
gieri era nel pacifico pofielfó di con« ' 
ferire dì fua autorità tutti i Vefeova- ’ 
di del Regno: dritto fenza dubbio a 
luì trafmeiro dai Popoli infieme con 
tutti gh' altri dritti di Sovranità, al* 
lorebè lo aé damarono per loro Prin- 
cipe. * • 

E febbeoe dopo la morte del Re 
Ruggieri , efleodo appunto in que* tcro^ 
pi Torta la falsa credenza , di cui di 
fopra (ì è ragionato, che i Laici non 
potefTero ingerirli nelle cationicbe eie- 
:^iooi , fi creda che il Re Guglielmo 
in un trattato di cui innanzi fi ragio- 
nerà, accorda ffb al Clero la facoltà di 
procedere alle- elezioni’ de* loro Prelati; 
egli però non pertanto è indubitato* 
che i Tuoi fuccefibri, o ebbero pcr ve«> 
ro che quel trattato non riguardalfe’ 
quefto Regno , o lo riputarono nullo , 
e di niun-'vigore, o almeno 'perfooale;> 
poiché feguirono' ciò non ofiante ad 
efercitar-e cofiaoteniente quel loro So- 
vrano dritto*. ' ' 

I-o fatti non altronde ebbero ori-» T 
gìne le acerbe cooiefe dell’ Impersdor 
Fcdcrig|0 II, cqI Pontefice Onorio III, 


/ 


Digitized by Googlc 


3^ . 

fe non aa che, queft* u4tim® j»reteodevq 
diftur^r Federigo' dar quelj- antico pof^' . 
fcjfTo , ficcome ne f^'ifedp; un .Iftorico'' 
niente forpetto , perchè Frate ,( c; t ut-’ 
to dipendente dalla Cprie di Roma . i 
Dice egli adunque» che. i’ Imperador 
Federigo mandò in ejìlio^ f cacciò molti \ 
V ef covi, l aro ' còvadi *if .i Sicìl w • , 

in Campagna tì ed,, f/tì Pugli,aj f /4 ^aalj \ 
gli erano flati contrarj , e mife^ [n-j 

camhfO loro molati ;.y(fcoùi {t)\ poi 

raccontando qucU’ Kiorico che .Papa O.r*-' 
norio ftimolafo da quei Vefeovi cfilian 
ti, che s’eranp rilugiati ip Roma, 
fped'ì ali' Imperador, Federigo ui»A 
gaaione, jagoandefi dijsl f^tti.^proce- 
di menti . SdegnoJlfl F l* 

Iftorico ) di ^uefla,,Legaj^ioae f c .fccp/i» 
do che fi dice y feeeuna xìf.pofta da,cpnt* 
tumace y dicendo che fe gidpcr quattro- 
cento anni y t piìì j cominciando da 
Carlo Magno , era fiato lecito agl* 
ImperadorJ. d* invefliro,, gli Areivefeo-, 
v,adìy e. C altrfi pignitd cpn l* anch, 
io , e con lo Scettro'y jion ,fi t.enea infe- 
riore , d'Arrigo fuo Padre y uè di Pedt^ 
rigo fuo Avolo e che egli aveva i\ 
' ' ; . «Wff* 


[i] Fazell, Dee, li, L?&* 8, f 'rp. , 


tnedefimo carico ài aggrandire V Imperio 
che avevano avuto ejjl * Ed avendo a- 
"Vuta autorità i Re di Sicilia j e •Co- 
fianz.a Regina fua Madre di conferire 
le Dignità Ecclefiajlicbe ^ e d* eleggere i 
Vefeovi ad arbitrio loro , non meritava 
che a lui fpjfe tolta tale autorità , e 
che i beneficj del Re Guglielmo fuo A* 
vo , e la liberalità di Errico fuo Pa- 
dre verfo-la Chiefa .Romana , non me- 
Tifavano quejla^ ingiuria , f.d in fom- 
ma fi dice , che egli ebbe a dire que- 
Jle parole ; Quanto tempo fopportero io 
che il papa ufi malarnente la mia pa- 
zienza? Quando troverà egli termine ^ 
9 porrà fine alla fua ai^bizione ? Ecco 
una breve , ma vigoroCì apo/ogia de* 
Sovrani dritti de’ poftri 'Principi , alU 
quale fé 1* ignoranza , e le false maf- 
Etne di quei tempi avelfero psrmelTo 
d’ addurvi lo fppeiofo titolo , che i 
Principi Y* rapprefentano , .non vi fa- 
jrebbe certamente che aggiungere. E 
qui mi.fia jecito du notar la negligen- 
za del Giannone^ i)-qua)e benché ci;^ 
talTe il traferitto (luogo del Fazella t 
]q sfigurò npndimenq in t^I modo, che 
in vece del legittinio dritto della ele- 
zione , ivi sì vigorofamente dall’im- 
perador Federigo fofteouto, vi foAituì 

. i . ij 
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?"1 fcnjplicc dritto del Regio ‘Aflco- ' 

fo(t). ' • - ' 

Le note cafòmità d! qucfto Regno 
fecero poi j che i Re Angioini lafciaf'- 
fero pazientemente ufurparfi gran par« 
te di quei fupremi dritti , che terza 
alcun titolo poffcdevano ; ma' comeC'-i 
chè i loro atti riguardanti^ la baffa^Ic*-! 
gislàtura per traoquifiità' dello 'flato fi'..- 
foftengano ; ‘quelli 'però che riguarda-', 
no in-alcuri ntodo’ì dritti di Sovrani-' 
tìt , non vi è ormai chi gli reputi io 
qualche guifa valevoli • Gli Arogooefi 
però fcbbene cfpofti a tante interne fe-^ 
dizioni , ed‘ altre tempeftofe fOTiane. 
da’ Romani Pontefici contro di loto* 
fufcitate, onde alla- fine*‘ fu d*iuopo.' 
che miferamerite pcrjlfeio ; ciò non *o-' 
ftanlc non lafciarono di 'foftenerc ’vi-< 
gorof^amentc i loro fupremi dritti , di- 
minuiti in gran parte per la fupina- 
tolleranza de’ loro Predeceffori . Rifpet- 
to al punto' della elezione' de* Vefeovi- 
c delle altre Ecclcfiaftiche dignità, bcn«* 
chò ninna memoria per negligenza deN 
la Nazione ne (ia a noi rimafla,- (l 
rileva pcr^ baflantemento dali’Iftoria, 

■ : che 


, (i) Jjlor* Civih Uh* xd. eaP, i. 


■“v - -*M>oIr 



• . ■ 
cKc erano perciò co* Romani Pontefici 

in continovi contraftr; come ne fa fe-i 
de il ■ Gaicciardino allorché parlando 
del Re Ferdinando 1 . così dice = R/- 
cordsndofi delle controverjìe, le quxlì il 
padre, ed egli mveano molte volle a», 
vuto con loro { cioè co* domani Ponte- 
fici ) ed ejfere fempre pronta la mate’* 
ria di nuove contenzioni per le giurit» 
dizioni de* confini , per conto de* cenfi ^ 
per le collazioni de* benefici , e per moU 
te altre Fatto rilewao-- 

tillìmo» il quale febbeo ivi iìa dal ' 
Guicciardino brevemente accennato , (i 
vede però con minute circoftaoae ri*- 
ferito da un autor contemporaneo , che 
fcrifle la vita d* lanoceozio Vili, [a].' 
Narra egli infatti » che quel Pontefice 
nell'anno 1487. fpedi a^l Re Ferdinanv 
do un Legato per nome Pietro Vefeo» 
vo di pelena , il quale tra 1* altre la-* 
gnanze del Pontefice , efpofe a quel 
Priocipe, inaravigliarfi , eh’ Egli , eh* 
era Principe fccolare , ^conferiffe* nel 

i. _ 


(i) Guicciard, IJlor» d* Il al» Uh» 
1. foU 4* 

(i> Steph, Infijf, in vìt» tnnoc. 
Vili. %iìd, Kaynald, <*«• 14871 «h/m. ii* 
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fuo Aegffo gli pcclefiaftici beneHcj • A| > 
che il Re Ferdinando rifpofe : Homi*’ 

»tf fui Regni effe fibi notar , Fonti- 
fidi (é* rurie. ignetot : (è* propterea fe ^ 

Ideile d/tre beneficia illìt , quos cagno- 
fcibat efie ìdoneos • Reiiftenza , la qua- 
le per opra de’ RomanUPontefici coliò 
poi al Re Ferdioando iq quel torbi- 
do fecolo non lieyri feiagure , E final- . 
mente è noto, che fra gl» altri motivi, 
che indulfero quella fanta memoria di- 
Alefsandro VI. a dichiarar privo del 
Regno riofelice Federigo d’ Aragona, I 
Principe fen^a dubbio degno 4i ^ 

forte migliore, con/inviur qontro di 
Igi le armi di Ferdinando il Cattolico,. 
e.di'Luigi fw'fc i| Principal roor 

tivo fu i| non aver volato quei fag- 
gio Principe ammettere in queRo Re- 
gno SI gran numero di provvifioni A- 
poftoliche , che incelfanteroente veni- 
vano fpedite da Roma, fìccome dichia. 
ra l’iflefTo Aleifandro VI* in ■ quella 
fila Bolla (i), , . ; 

Per tai motivi adunque la chiofa 
Canonica nelle più antiche edizioni 

poi- 


fi) Luttìg, Cod, dìphm, Itaì, Totn-^ 
JJ. pag, 1311. 
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f poìcTiè nelle feguenti foggiacque a va- 
rie; emendazioni , e , troncamenti ] ri-s 
conofce indiftinramente [ne’ Re di Na- 
poli, e di Sicilia il dritto di conferir 
ne’ loro domini tutti i Vefcovadi, c 
benefici [i] ; dritto ne’ primi fecoli pa- 
cificamente da elTi loro pfercitato , 
finché la; Corte Roma prevalecdofi 
delia debolezza, e tolleranza- de* Re 
Angioini , non cominciò a poco a po-, 
co ad attribuirfelo coir ingegnofo ritro- 
vato delle Pontificie rifervazioni , le 
quali divennero poi , ficcome fi è no«: 
tato, una forgente di perpetui contra- 
tti tra* nottri principi Acagoaefi , c 
U Corte dr Romat 

CAP Q IV, 

Origine , e pfogreJJ! de* mandati , e delle 
rifervaitioni Pontificie « 

D a quanto fin’ora fi è notato, chia-» 
raraente apparifee che oiun drit- 
to hanno giammai potuto ragionevol- 

mcn- 


[i] Gloff. in can, placuit Cauf. 
Xn. quAjl, VII., & in can» nemini 
Regum Cauf, XVI* qunjl, VI. 
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mente i RotiMni Pontenct rapprefetita- ? 

re nelle Elezioni de’ Prelati » c nell*® 
CoHazioni de’ beneficj fuori il diftret-> 
fo de* loro dominf, e che fino al fe-: 
colo XI li* non hanno giammai ofato 
di eftendere sì lu^g> i confini delU 
loro podeftà . Anzi qualora voglia ri- 
goardarfi la cono'ott> de* più fanti, ed- 
illuminati Pontcfi^i coftoro neppur-' 
richiedi vollero giammai fu tal punto* 
ingerirfi . Apprendiamo infatti dall*- 
Epiftole di S. Gregorio il Grande , 
che r»chiefto quel ■ fanto Pontefice deb 
fuo configlio dal Clero di- Milano fal- 
la fcelta del loro Arcivefcovo nella 
perfbna di un certo Coftanzo' Diaco- 
no , egli dopo di aver toro attetìata 

di efTcrgli ' ia probità di quel- Diacono 
ben nota , così foggiunge ; VerurftAmeny 
^m/ 4 - antiqua deliberationh mea inteam, 
tio ejl ad fufcipienda .pafloralis cura 
onera prò nulliut unquam tnìfceri per^ 
fona, oratlonibut profequar Eleflio^em 
veftram (i) Efempio Jumiuofo di quel 
vero, nou ma.fcberato zelo, che sì po* 
co oc’ feguenli fccoli fi vide nella Chic- 
fa imitato* vi. 

L‘ 

^ U 

(l) Sm Grcgor, Ep* io. /;à* 1 1.,. 
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:^L*ef 9 tU offervaora di qiKfta di- 
sciplina durò dunque ne*. Romani Pon- 
te^ci, fino al fecolo XI11> in cui corniti- 
,ciò a (offrite qailchc notabile cambia- 
. mento. Ne accrebbe miravigliofamea- 
.xe i progrefiì l’ efferfi allora per la 
falfa mafiìma da Graziano iofegnata 
-ìn,,varj ^egni trasienta 1’ elezione de* 
.Prelati' da’ Principi al Clero, ficcome 
.accadde in Francia per la prammatica' 
.Sanzione. promulgata nell’ anno zi68- 
dal Re S. Luigi, c.prelTo di noi per 
i Capitoli di Clemente IV* j di cui 
più fotto fi farà menzione • 

Il cambiamento per .. altro prefc 
.origine , da fpeciofi,. e plaufibili prc- 
ìefti ; perciocché alcuni Pontefici vo- 
lendo premiajre i fcrvigj di qualche de- 
gno ,.e meritevole Ecdefìafiico ,e man- 
.cando loro per avventura il modo , 
cominciarono talvolta ad ufare alcune 
loro raccomandazioni predo qualche 
Vcfcovo loro, benemerito , acciocché c- 
^gli a vede provveduto i] raccomandato 
di competente beneficio , qualora fegli 
fode prefentata l’occafionc. Qutfte i- 
fiede raccomandazioni febbene appel. 
late fodero coll’ ambiguo nome di man- 
dati , erano non pertanto concepite in 
4ljle-.adai fommedo, cd in teimioi di 
' ■ pure 
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purè a Tempircì preghiere j come ap-? 
parifee da’ una lettera- di AlcCTandro, 
III., che forfè fu il 'primo che' le pò- 
fc in lìfo ^ difetta dìi’ Abate' di S. Re- 
migio . Devotionvm veflram ( egli fcrì- 
vea ) per Jpoflolica fcripta rogantee 
attentìuf j monentef « atque mandante^ 
quatenur etdeni Clericó Divini^ amorrf 
intuitù prò reverenti^ Pètrì , ^ 

noflrà- ì» al jqaó Beneficiò (r). Ed 

ecco' con .quali amìmohiiioni faccoraan** 
dava Alelfandró ‘III- qtiel Chierico al - 
la divozione » e rivefenid di quel Pre- 
lato , acciò per amor di '‘Dio di uA 
qualche beneficio lo provvedere , 

Beli torto’ però quelle preghiere 
•degenerarono in cortiandf ; fd goifa'chc 
•le lettere d’ Innoccnziò' Ili. , e di ’O- 
norio III. veggonfi concepite in ftile 
alTai diverfo (i) . A quei Vefeovì dun- 
que, che ricufavàno di efeguire le A- 
•portolichc raccomandazioni, 'fi fpedivano 
behtofto -altre lettere fchfamafe efecu- 
'tive , àccorm'pagnate benéfpdTó dagli 

• - tìef- 

. c , ' . * 


[i] Ep. 34. //» prim, appenil. aà 
Ut. Alext 111 . ■ ' 

[z]‘ Capi- n* 38.^ 40. 'de i-e<. 

J eri pi. 
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■fteffi «fccotori , che di Tatto e per 
ilo più ioti violenza mettevano il rac- 
comandato in poflcITo del beneficiò » 

" "Ebbero allora tìn bel' dire i 'Vefcovi 
contro preghiere si poco cortefi , ed 
obbliganti t mentre la maggior parte 
dei Principi Criftiani elTendo allora im- 
•pegnat'i nelle 'frequènti Crociate , trà- 

• fcura'^ànò per' lò più i ’Ioro domèftici 
'affari i in guifa che mentre eglino 

Tpargevano II fangue loro pèr dilatare 
la nofira Santa Fede-, ì Romani Pon- 
tefici dilatavano ne* domi nj di quelli 
la loro grandezza temporale , 

Le cofe però andarono ben molto 

• più innanzi é Da* fcmpifci mandati fi 
■pafsò alle arpettativè, le quali altro 

-in foftanza noo' erano, fe non quelle 
IftelTe obbliganti pregh ere per un di- 
fegnato beneficio da altri pofTeduto , 
in qualunque "tempo quello venire a 
vacare / dandofi il campo in tal guifa 

• a col^oro che le ottenevano di accele- 
rare almeno co’ loro voti la morte de! 
Beneficiato . "Cercavafi intanto in quéi 
primi tempi di coprir I’ irregolarità 
di tali abufi fotto varj fpeciofi prete- 

• fìi , Spédivanfi per Ib più qiie’ manda- 
ti in grazia di perfone povere, c 

• meritevoli; nè fi potea l'iftc'iTa Chte- 
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fa gravare pili che di un folo aiaada- 
,to ; tai^che foleva ne’refcritti apporli 
I’ elprcfla claufula ,* nl^ fuent de man» 
■dato noflro tadem Ecclejìa in dlteriu» 
■reeeptiotte gravata (i) . 

Q^efta moderazione però non e- 
(linfe intieramente le querele de* po- 
poli t che vedeanlì in tal modo gra- 
' .vati. I, Parlamenti , e i Grandi d* In- 
ghilterra vivamente fé ne dolsero in 
una lettera inviata ad Innocenzio IV*« 
nell’anno 114$ • (1) a cui' quel Pon- 
.telice differì per alcun tempo la ri- 
fpofta ; ma finalmente veggendofi agret- 
to dalle loro premure , alcuni anni ap- 
"prefTo rivocò tutti i mandati , ed a- 
ipettative per I\ianami fpedite 

Intanto il male di giorno in gior- 
no fpandeva viepiù ampie le Tue ra- 
dici. In breve fi lafciò ogni moderazio- 
ne ; e laddove prima non era permef- 
fo di gravar P ifieffa Chiefa.più che 
di un folo mandato 9 fi giunfe poi a 

tal 


(0 C* 39. de refertpt, 

(t) Lahb, Tom. XI* Ctacil. Gin* 
pag. 663. 

[3] Vìd, Van.EfpenJut Eccl* Eart* 
'3. ^gfi* 3. tii* VI* Cap* i. 
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tal ecceffo » cHe’ ^ riputar grartde mo^ 
derazioae quella di AltlTaodro IV'. af« 
lora che ftabil) che una-Chtefa nota 
fi potcffe gravare più che di ‘ quattro 
mandati [i] , ' • . . * 

Per quanto grande però allorà fi 
folFf il’ numero del/e 'particolari rifer» 
vazioni I e mandali, che Tolevano i Ro- 
mani Pontefici ufare fi rendevano 
tuttavia in qualche modo toneribili, 
elfendo cofa più agevole' l* adoprar ri- 
medi ne’cafi particolari r Ma (iccome 
gli umani defiderj crcfcér foglioso z 
mjfura che loro fi dà alimento:, é'sfo- 
go<maggìore ; così la Corte di Rnmjt 
con Contenta degii abufi'fin allora in^ 
trodotti , cominciò’ a formar* idi fpo fin- 
zioni generali, mercè delie qua^i le 
riufciva fenza dubbio aflai più agevo- 
le di difporre a Tuo talento di tutti 
gli Ecclefiaftìci benefici . ' Ed edeone l* 
occafionc . ■ ' 

Era- idforta in quei fempi-per Pa- 
vidità , e per l’adulazione' de* Curiali 
Romani l’ardita, e falsa'ma/Ilma , che 
Ì4 Pontefice foife il difpotìco Padrone 
Tom, nu ìi,^yiir,- C • - v : dii:. 


(i) Caffi i y Syn9d,Cthi$f(ff, anfft 
1260» ’ ' ' [' • 
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dì tutiì/i -lbcne^cj, dell’ univerfp < ^gU 
i facile di avanzare ttna ftopofizhne 
sì vaf »9 fna jgli farebbe ’JlatD.neceffa» 
rio munir}» di pruove . Ho» vi f»r^ 
'però perfori» che pojfa furio ; ficcomic fi 
fpiega fa tal propofito CUadio Fìeury 
[i). Quanto falsa fofic uoa. tal ,ma(fì* 
ina . e quanti difordini avcffc dì poi 
nell’ Ecclefiaftica difciplina cagionali, 
ben lo rappTcfentarotio nel fccolo dc- 
cimofeRo t» 1 Pontefice Paolo IH. quel 
Padri da lu» radunati per notar gli a- 
bufi tire doveaoo nel proRimo generai 

Concilio riTormaftfi . ^eutijftrne Puter 
f -eglino dicevano ìtlt Dei . # 
lahantem , ìrnojere eollttpf^m in pn- 
seps EaUfium CbriJIi per Te tejlaurore. 
^ }fulc -ruiH» mnntrm fupponere decre- 
\tit. "tua probe noverut , prin~ 

eipium boYum mahrum ini^ fuiffe , q’^od 
WonnuUi Fontf/ìcet tui predecejfores eoa- 
oervaverìrit fìbi magipor , qu1 doeerem , 
.pontrfitem 'tp - Dominum ieneficiorum 
omnium» « eam • Dominar jure 

^endat qmi /«"»» neeejfario fequi 
in Fontifeernnonpop Radere Stmomam.f 
U, hot fonte ìrrupere in Eetlefium Dei 
^ tot 
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ó* tot iravfjtmt .morbi ^ 
quììmt nune cpnfpictmut tam , ad de"* 
fperatìonem ftre falutìt taborajfe , Ó! 
maaafje barum ttrum f*mam ad infide* 
let ufque [i] Ed ecco che per giudi* 
^io di que*fav) Prelaiì , a quefta fai- 
fi maflima dcbbonfi attribuire tutti 
quei Jacr/oievoli abu/i riguardanti ia 
rpateria beneficiaria dcìT Ecclefiadica 
^(ciplina introdotti . 

Io fequela di un tal falso prioc> 
p;o , non avendo il coraggio i. Roma- 
ni Pontefici di urtare direttamente con- 
t tro quelle loro iftelTe difpofiziooi , nel- 
le quali per ifpogliare i Principi de* 
loro legittimi dritti , aveano effi me- 
defilili tanfo declamato a. favore de* 
prctefi dritti de* Vefeovi , e del Cle* 
ro; pretefero non pertanto di avervi 
^ ancor elfi un dritto' eguale ; in modo 
che volevano, che nel'e vacanze avef- 
(c luogo la prevenzione ; ben ficuridc 
giungere' in tal guifa, comecché indi, 
rettamieote i .al ,.fioe iftelTo , Intanto i 
Y-efeovi -,'cd il Clero,, febbepe fi fen- 
^ifiero. oltremodo gravati ^a.. queflo pre- 
■ ' . . ■' ' tefo' 


’[f] jfdeji in anti<i* ConnU Col» 
iiil, JCraib» ' ‘ \ 
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tcfo dritto di pTCvenzioiieVl^^fceti- 

dofi nondimeno debitori a* Romani 'P09* 
tefici del dritto delVa ^Eleiione * che 
io cfcldfione de’Larci, e d‘é^ Pnócipf 
cfcrcitavano , fi vedevano ’cbbligafi ad 
lina fcambievole tolleranza ; tanto pili 


che. credevano di poter facilmente elò* 
dere quel dritto di .pr<venzio{-e con af- 
frettare le collazioni de’ bencfic'j _va» 
canti, prima che in Ronraa rie giniigef- 
ftTO le novelle • 'Ed in tal modo divi» 
deanfi gli Ecdcfiaftici i legittimi fb* 
vrani dritti de’ Principi , gittando li 
forte ., per dir così , fu’ loro veftimerii\ 
In fatti riufeiva bene fpeflo'a’Ve- 
feovi di eludere 'colla 'loro.;,dtlig,chiit 
iKpretefo dritto di preveoz'.òiTc y pef- 
ciocebè folcano elfi" efpTcffimehte àU 
degnare m Roma i loro p ócuràtori 
j <juali nelle vacanze che ‘ in’/quella 
Città accadeano fubito conferivano que* 
benefici prima che il Papa, foffe in 
tempo di porvi mano. La Corte di 
ÌRom» però niente avvezza a 
ne’ tuoi difegni- dèlufa ,^non fu 

àd inventar per mezzo “delle' 'genéralt 

riferve nuovi modi' per otieocre il fu® 

intento* .... « <*./%» 

Egli adunque fu.H Pontefice ìCte- 

meote iV. che verfo r anno ia<8, ( noo 


i 
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,fapeiidofì}ije pfecìftmenfC' la data > iitf^ 

d.c.alla:.poAerità con una fua Decreta- 
le (O ;K(eTt;nipto r. deile gencrali’rifcr- 
.V? s>iben-intiitatO'da* fuo! (uccedbri • 
Kè contento della g'oria di. quella i»- 
ivcnaione-, volle- benanche gifiar le 
fendameot^ di coi. poieffero erg'-r 
coaiadatueiKd j itiofc fucctdlìri il grand* 
JEdl'ficiO: ..delie i. Pontificie' rifervaaioni . 
Per» ta-q.ual cofa, nel^proemìo' di quel». 
Jac.fua CoftitiìaonO', tonali ad altro at- 
tendendo volle premeitere, che la di- 
fpodaion.e di tutti gli Ecdefiaftici be- 
acfici aj .Romano Pcntefice s’ apparto- 
t»eA^escipropt>(iaìune , che eirenflo :aHora 
fiacilnieate paflratajren2*cirer.;puoto av- 
precKifaj :«ol; tratto del tempo racfcè 
P aduiaziptie *de* QanepJfH . fu poi ge- 
««Mlme^te. da loro inle'gnata. Dopo 
un tal proemio dichiarando in quel 
fuo rcfceuto,-che per.. anNcaiConfue- 
tudiceb{ofo4ito pretella di tutte, Jc no- 
vità >{fpettàva (peeialmente aI/Roipa« 
nq Ponte^cc di proyvedertutte le Chic- 
le yperfonatti dignità i c benefìci, che 
folTero vacati- nella Corte' di Roma, vie- 
ta perciò; agli Ordinaci Coliatori di 
C 3 pun-» 
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(i) in VX%> 
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punto iiJgerirfi Belle pMvvtft 'di tali 
benefici » riferbandone efpredamentc 
Ja Sede Apoftolica la collazione ’• > >■ 
Si è lungarhente cercato dagli E- 
rnditi di trovar nelle Storie y ne* Cà- 
noni , Q nelle Decretali degl* altri 
Tootefici predeceflorr di Clcmenie iV* 
qualche ireftigin di quell* antica con* 
zuetudine-da lui --sì francajnente! affet- 
ta ; ma inotili 'fbflo* rl-aftiài 'tutti i lo- 
to sforzi . 'Strano avvenimento fòntb 
dubbio , che «na confuctuditie sì aritf^ 
ca quanto la vqor Clemente , non fi 
vegga da' vcruo Pontefice ' fun 
forc neppur noiiiflnata ; e che-olun 
Hfgio'f^e ne feorga nellé DCCtctàli d< 
Cregorio' IX' ,Ul quale - avendo ^poftl 
io opra’ i róaggiofi' talènii ‘ del fno i’cì» 
colo', per fondar ftabilmenrc in quel- 
le la grandezza tetnporale de* Romani 
Pontefici y^don avrebbe certamente tra- 
icurato 'di far ito ufo' potnpofo'di queli 
}a pretefa antica^ confuetudìne , la qua* 
le molto avrebbe eootribultO *1 fuot 
vallo difegno.* Sò , che alcuni' fiipeo- 
diati Scrittori incontrandofi' in' una 
Decretale (i) vd*lpooccrtzio IH. ere- 
i ' det* 
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dettero di aver ttovafr ‘l•El^tropia ^ 
meotrcqucl- Pònttfitc conffirl. una. prew 
benda della Chiella di Cteroòna , diiui 
cri inveftìta'un Snddiacodo della.>Chico 
fa Rònuna*, il qbaìe Seièm 

pojlolìcxm vt*m unibèrftt cxrnts tngrefm^ 
fui fùerat'. Mai Lttdàvico Tomafino c- 
rudiumcOJtc'^dinlofira.» che quella di* 
fpofizione non fìi punto, ar cairo-> di cui 
fi tratta poiché ( egli conchiudfi } 
tncl fjtfÌMni, ii fuit l. nec 'in- Jut-^ OMt- 
ixemptuml eifttjit i fei cui» plàrimn In* 
èveeittiut fpar^Jfct. mandata, ‘ad kenefì* 
ti* per provincias, am.net vacanti* , 
àtdit ad., fuo(i.< cAfu: Roma 

vaeàverat fi] . Crede, oon.fcnca fon- 
damento* fù queftó punta Cacio < MoU« 
neo^ft]. , che‘ fili principio la Corte 
di Roma fi attribuire la. CoHatione 
de’ benefici vacanti io Curia., fui pre- 
tefa dritto, di. prevenaione , che potc- 
vafi io' qucL cafo, comodamenté efer- 
ciiarc,, c che poi avendo eftetó il'.'drit- 
to di prevenzione anche fu i benefici)- 
C 4 . . 


fi) ThomaJJ, deDifc. Ecclef. Part» 
a» de -Benef- iib»- 1,- c»p* - 3. 

(1) jfd Reguì, Cancella de infir* 
rejrgnànt, », -ITI»'- • - -v. 
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i;1ie vacivjnp a1tr«?e » allora; poi >s*' 
attriibui^e ,per titolo di riferva i bene*, 
fic; vacanti in Curia • 

' Qjierta generai rifervazlone potò, 
Clemenre IV* introdotta incontrò 
nel fuo nafciroento granditiìma refiden* 
, in guifa che non ebbe egli il pia* 
cere vdi vederla pofta in ,ufo* E feb- 
bene^ Gregorio X* fuo fucceflore^ per 
renderia meno odiofa^ avelTe^ ^abilito » 
che (e il Papa tra lo fpazio di un .me- 
ic' dal dì della vacanza non aveffe con* 
ferito i beoefic) .vacati , fotte flato le* 
cito agii ordinar] Collatori di confe* 
lirgli efH. a loro, beneplacito *(*), ; ooa 
fu però. egU In qùefto più. fortunato 
di Ckroente fuo predecelTore ; poiché^ 
ciò non oilante quefla riferva non fu 
polla io ufo, fìccome riflette il c'ta* 
to MolioeO) prima della pubblicazio- 
ne del feiio Libro delle Decretali fat* 
ta da Bonifacio Vili* nell’, anno X19S. 
Bd allora quefto Pontefice veggeodo che 
eraa lui-rrufcto dì porla in ufo, non fi 
contentò di farla correre come da Cle- 
mente IV- era fiala foggiata, ma volle an* 
Cora aggiungervi qualche cofa del fuo * 

Bo' 


(i) C. Statutum ie in VU ^ 
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» ' Bonifacio a^uncftw con altra fua 
Decretale (i> cftefe la Coftituzione di 
Clemente ’a tutti quei benefici, che va- 
caflero ne* luoghi ‘ wcint alla Corte di 
Roma , prcfcrivendo per termine del- 
h vicinanza quello di due diete legali ; 
come ancora ' a tutti i benefici che 
vàcatfcro’ncl tempo che la Corre Pon- 
tificia venifle forfè a trasferirli da un 
hiogo alPaltro. La prima partediquc- 
fta Coftituziooe pafs& poi ncll’Eftra- 
magante ad regimtn dì Benedetto XTI» 
la quale fuol confermarli nella prima 
tegola di Cancelleria, eia feconda diò 
l^i occafione alla VI* regola di Can- 
cellcfìa da Urbano V. formata , ficco- 
me -andando innanzi- fi farà chiaro ,• 
QncHo perd che s’incontra di ootabi- 
|sc tanto nella Décretale di Gregorio 
X> quanto in quell’' altra dì Bonifacio» 
tgl‘ è che neppur eflì fanno alcun mot- 
to deil’-antica' confuetudine da Clemen- 
te IV- affenta, e che ail’oppofto ch'a- 
mano quel fuo ftabìitmento flatutum felh 
eh recoràttl ioni s Clemi tttfs'PapA t(pi eflìo- 
sc iQiietamente ' contrària , ed oppofix 
C’S a ciè 


I - !■■!.• 

(i). C,-frAfentl, $4. d(. prAi» itf 
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a ciò, che no' chìamlarafo Confuétttdfne « 
Non pafsò mai però quefta rifervd 
da Cicmcoic IV. introdotta fra le re-; 
gole dì Cancelleria , perciocché fu da* 
Canonici chiamata cUuf» in e9rpore 
jurtt , e perciò credettero effi che non 
folTe meftieri pubblicarla di nuovo • 
ripniando che ella da fé fola avede 
vigore , e forza maggiore . Ond’è « che 
qui fa d’uopo notare cofa importi in 
foftanza quel riputarli quefta riferva 
flaufa in corpore Juritf (ìccome per 
cfaitarla fopra tutte le altre iocedaa* 
temente ripetono i Canonifti • 

E prmieramente clfendo quefta’ 
cegiftrata nel VI. delle Decretali ( li- 
bro molto fofpcttp- per clTcre flato da 
Èonifac'o compilato unicamente per ifta< 
bilire il gran difegoo della Monarchi* 
univerfalc } nel fuo più ftretto figni- 
£cato non può dirft (ale. Ma ancorché 
il fcfto folfe di cgual credito che gli 
altri libri delie Decretali , egli è eoa 
pertanto ormai fuor di controverfia che 
lutto l’intiero Corpo dsl dritto Cano- 
nico non può avere veruna forza legis- 
lativa fuori del dominio Eccleliaftico , 
non clTcndo quello giammai flato ap- 
provato da veruna pubblica , e Sovra- 
na autorità da cui foio dipende di 

da- * 


Digitized by Google 



J J .... 

dare ad un Codice il Legislativo vigo- 
re ; (iccome in fatti veggianio . che in 
Franca la Cofil<rwone di Dionigi il'- 
picciolo, comecché’ fatta di privata au- 
torità, forma non pertanto il dritto 
pobbUco Bcctcfìaflico di quel Regno » 
per effcrc ivi ftaia per oidio^ di Car- 
lo Magno pubblicata, . 

Nè vale P opporre’, che il dritto^ 
Canonico fia flato per avveoiura taci-i- 
tamcntc daJlè varie Nazioni accettato , 
veggendofi che i Magifiratl oc prendo- 
no noetna. nelle loro giudicature ^ poi- 
ché quefto riguarda unicamente alcuni 
ftàbtlimenti giudiziari, che ivi s’ in* 
contrano , appoggiati a* princip; dell* 
equità naiuraie, per cui avviene che 
quel Libro fi- legga pubblicamente au- 
che tra* Proteflaniiv DeL rimanente tilt* 
te quelle determinaziooi puramente po^ 
lìlivc.di cui quel libro è' ripieno, e 
fpccialmentc quelle che ' riguardano me- 
re* tempòralìtà , non poffono certamen- 
te avere io alcun luogo fuori del do- 
minio Eccfefiaftico forza legislativa , 
né fra noi polfono avere maggior vi- 
gore , che i .Cipitalari di Carlo Ma- 
gno , le Confuetudini di Parigi , It 
Leggi di Toro,, o qualunque altre Co- 
dice di Leggi ftranierc . Infatti cbt 
C 6 ardi- 
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ardirà mai ncppur penfare che il Ca- . : 

pito^o VcnerabÙemy il Capitolo ftd jfpOt. 
Jlulictti'ja Bolla U/tam SanSiam , ct 
laote altre, innumerabili Decretali , che ^ 
nel corpo del dritto Canonico s’incop. . 
frano , nelle quali han tentato i Ro- 
rnaoi Pontefici di ufurparc i Supremi 
dritti de* Principi > con dichiararfi lo- 
ro Superiori:, con, attribuirli la facol- 
tà di cenfurare le loro azioni, e. con; 
[giunger finanche all’ecceffo di depor-, 
re dal Soglio i , Re , e gl’ Impcradori , 
lieno unqua fiate taciamente. accettate, 
fol perchè fconlìgliaiamentc qualche i 

forenfe fi prefc la pena di citar quel 
libro nelle fue allegazioni ? - 

Per concHiudere adunque quefia già 
forfè troppo luoga digrellione , non o* 
jftaote che la mentovata rifervazionc ■ i 
£ dica da’ Caodnifli comuoemente clau^ 
fa ìtt corpore Jttrtt , egli èfuor di con* 
froverfia, che ella cflTendo una , deter- . 
tninazione puramente pofitiva ,e ,ri- | 
guardante una materia fotta tempora- j 

Je , non può fra noi in modo alcuno 
riputai^ avvalorata da veruna forza 
legislativa, clTcn*do fiata, finora per me- 
ra compiacc.naa de’ nofiri Principi tol' 
lerau • Li quali fenza alcun dubbio 
poffoQo liberamente proibirla , c bau* 
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dirla ìntìeramtDte daMuro domtnf, qaaì«» 
ra fetnbrerà loro utile e , convenevole al 
v9ataggio,ed alla tranquillità dello Stato.» 

Intanto quella generai riferva da< 
Clemente IV. introdotta , in vece di 
minorare la cupidigia de* Curiali Ro- 
mani, altro non fece, ebe irritarla 
maggiormente per la tolleranza » colla 
quale era. Hata quella ricevuta; onde 
è che in quei tempi T altre particola- 
- ri rifervazioni . e mandati fi videro 
crefeere a difmifura . La Francia, ove 
> per Io padato era fiato il Re nel le- 
gittimo podelTo di conferire tatti t 
Vefeovadì , cbeneficf, divenne poi col- 
la occafione della dimora che fiabilt 
Clemente V. in Avignone , il berfa* 
glio di latti i mandati , aCpcttative, 
e rifervazroni Pontifìcie • Che febbene 
a* tempi di Bonifacio Vili, i grandi, 
di quel Regno avelfero fatta al mede- 
fimo una ben ,viva .rapprefentanza, fu 
tali abuiì , il Re Filippo il Bello non 
pertanto dopo le acerbiffimc con^fe 
avute con quel Pontefice in occafione 
, della famofa Bolla Ùnam Saniìam paf- 
sò in una pcrfettillìma armonia co* Tuoi 
Succeflbri , c fpeciaimente con Clemen- 
te V. per la rivpcaziane checoftiii fe- 
ce di quella Bolla fubito che aictfe al 

P.on- 
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Pèntetjckiórj onde Cón taìé ceca (Ioni fi • 
refe a^tvofe a Clcmcntc V. di accre- ■ 
fcerei'cd avanzare Iti vari modi le^ 
forprefe de*' Aioi • predeceiCori . E'd in l 
fatti laddove prima Là rlfervazione dkT 
Clemente 17. introdotta fi reftringeva 
foJt benefici ^ Clementé V* l* eftefe 
ancora^ a'* Vefeovadf Arclvéfcovadi , e 
Patriarcati fi] . E non molto'^dopo in 
00 *^ altra Bolla (%) efagerando- i mali 
Che provenivao* dalle frequeott Ele- 
zioni che facevanfi [ forfè da* Metro- ’ 
politani ]• de* Vefeovi di quelle Ghie- 
fe prive di Plebe , e Popolo Griftia- i 
no, proibì che .|jer 1* innanzi niuno 
procedere a fimili Elezioni « rifervan- ' 
dole fpeciaUnente difpofizioac' delia , 
Sede Apofiotica . - 

La- condifeendenza - però moflrata 
dal Re Filippo verfo quefto Pontefice, 
fi vide giungere' per fino hlla debolez- 
za , po’cbè niente ricordevole quel 
Principe de* legittimi dritti cfercilatl 
da* funi predecèirori , tentò di eludere 
lo ftabilimento dtfl Re S* Luigi , -di 

cui 


fi] Extruv» Efjì in femporalium 
ie Prsb» int» Cot». 

(i) Clementin.h) pinìfau! di F.hQ, 
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C9i'{d^à raglbdator, 'con inmì pt^ 

rè' indiretti •' fecondando le forprefe 

de 'Romanf Pootefici-inr*prc|^iudizio de^ 

fuot Reati dritti « e di quelli di tau 

ti la Haiione • Sul principi per altro 

la compiacela fu foambievole « cor- 

rifpoodendo Clemeate aita tolleranza 

del Re Filippo, con deftinare a* Vc< 

fcoradi e benefici da lui' riserviti , 

quei perfonaggi , che venivangli dal 

Re Filippo aominatf , per farlo coti 

più agevolmente cader nella rete. Ma 

fubito poi ebe quel Pontefice fi vide 

fiabiiito il dritto delle fjue riferve* 

oToa- ebbe • più- alcuna confidCrazione pec ì 

It nomine del Re, rapendo ormai non ^ 

aver più di. Iiti veruo bifogoo* 

Si legge in fatti prefib fi Baluzro- 
una lettera ' di Clemente , nella quale 
egli fi feufa col Re Filippo di non a* ' 

ver potuto rifervare a ftio favore aN 
cune- Ghiere, perciocché le aveva già 
prima per fé rifervate . Ecco le fue 
parole ; De Etélejih zfcroi- de quibut ‘ 

nobit tua Sefenitas ferif^t feire tve^ 
lamut • quoi noe earum fnvijtoaet bae 
vice nobit duximtts refervandat [t] • 

Ma 


(t) Baluz, Vitt Pont, Avenìoa» 
Tom» II» fag.<-6$» 
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Ma ficcome tJ Fifippd r nbrr 
le varie; ripulfe.dal Papa fofferte ;rnoAT 
ceifava però ima!.. di ritinóvargiìl le^ 
fuc ■ premure ^ ifpee‘ialrnen>t« aitile vaw^^ \ 
carne di tnaggior'rilievo, perciò qàei^ 
Pontefice giunfe finanche ad ammonir*; 
k> di .non •impedire' feoza ’-iegittimC' 
cagioni eoi mcZzoi delie' riferve ,l cbe^ 
egli pretendeva y je Canon ìche> Elezio-i 
ni é Lo ftelTo. ^alùzia it)f rapporta 1 % 
intiere tenore deila^ lettera fcrfttà: dai 
Clemente al Re Filippo nell*anno 1 309* 
nella vacanza deli*. Arovefcovado di 
Sens , che quel Principe > aveagli chie- 
fio per il Vefcovo di Cambrai'* Bentìrè\ 

( egli dice ) ’queflt, forte di riferve, et' 
difpiaeciano , tUttuvimy nari trovnnder.al». 
tri .vteZiioi per" fodàisfdrvò noi abbiamo 
rifervata per quejin volta -la Cbrefa di 
Sem a vofira difpoji^ione i pregandovi 
a non impegnarvi, per. V avvenire in fi», 
mi lì ( cofr femoa :^ntereffr/tt^ti ' motivi 
* Non fa'^à inutile .qui > notare* come per 
confe/fione degli, \Romani Ponte-, 
fiti • le rilervazionr da-^loro . uiatC' e*, 
rauo molto contrarie alla* Ecciefiafiica'. ' 

difciplioa» e che dazierò . ficlfi , co- | 

mec* 



Balubi Loe t er-tm. ' i t, * 
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meccl)^ in c»fa d’ altri ^ venivano bit* 
iìcnatc . Si dura pcfò fatica t comprcot 
derc ,come pofla accordarli ladelfcatezf 
za qui moftrata, con, quella illjinl;at4 
podefià^di cut poi fi faceva sì grando 
abufo* 

Con tai mezzi adunque, elfeodo« 
i? prima fomentata la Msa credenza » 
che i Laici non potelTero ingerirli nef» 
le Elezioni, inrenfìb'iineote fi tolse jdi 
inaoo a* Principi ti loro-dritto più fpe« 
eìofo , ed in tal modo efiendo quello 
palfato ne* Vefeovi , e nel Clero, riu* 
fcì più agevole ai Romani Pontefici 
folto vari pretefii appropriarfeoe a po* 
co a poco la difpoliztone • . Ma;^ pepr 
ciocché . nufeìva troppo . malagevoìe i( 
porre in ufo tuttodì taori tonumera* 
Wli mandati , e rifervazioni particola» 
ri; perciò T umano ingegno ne'proprj, 
vantaggi feracilfimo i’ invenzioni , fug*. 
gerì beotofio il ritrovato delle famo*, 
fc regole di Canceìleri», ] 

C A P O , V. * 

. Origine e ^regrejji delle regole di Cao* 
cellerìct • 

E Rano le cofe nello flato poc* anzf 
deferitto, allorché dopo la mor* 

.. -tft . 


te di Clemente V. clfeDdo viacate' Td 
Sede per lo fpazio di più di due 
anni » fìoalnisate i Cardinali riochiufi 
in ' Lione nel Conclave, non potendo 4 
eecordarfi tra loro Tulla elezione del 
nuovo Pontefice , convennero alia per^ 
fine di riconofecté per Papa colui , che 
fareh1>e fi^to nominato dà-* Ql acomfo d* 

Oda Cardinal di POrto [i]« Nòn * era; 
già'coftut nè si femptice, nè s\ delr> 
rato ; che avèlfe volOto hfcìarfi fcap- 
par dalle mani quella occUfiooe ; ond<* 
è cbc' facilmente 'clufr la fidùcia' avu- 
ta in lui da quei' Cardinal?, oomioan* i 
do fc ftelTo Pontefice j c facenddiì chi a* ‘ 
mar GmvaniJi XXll. Uni Papa eletto^ 
ih un ' modo 'pòro ^ legittimo , era* 
per altro' dotato in im 'carattere nrol-: 
tb adatto, per diftcnderc da' per tutto 
le già cominciate conquide. Era egli 
tfomo di viliffimi natali, ma fcaltro,- 
atdiio-, ed amator di novirà. Gìovao*- 
ni Villani ifiottcO' contenaporaneo ri«* 
fcrifcc, che egli fa infettato dell’ er- 
rore de' mlifeoarjV « rapportò la ri- 
traitiziooc che egli fece del fuo erro-^ 

neo , 


- [*) Vilìttnì-ìfiér* Uh, JXt 
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«eo fentfmentd fiegtì ùltimi ihomenti 
dcIU Tua vita- (,r}. In forinmt fe doveflù 
^teftarfi fède tìle accùftf' pre/cntatc 
coatrd di dai '4U*' lùiperadoit Lodovico 
il Bavaro ^ egli- 'dovrebbe ftìmarfi- de- 
gno ben d*altt«, che del' Papato # • 
Qucfto Pbnféfice tròppo iclaflte 
d* ingrandir fùa poitoia còn qoefP 
ifteffa a^co^^et^t' cbO‘ cùi‘ a'Vtafa già 
atqniiftata-i & toleùdo evitare la ebotiì 
nua^ currai'cdioccupaiione* da' Aioi ‘ aiH 
tcceifforf ufàta nelle iofiòite- partico'arl 
riferve dà lòt’ù Catte t à dirpettO détè 
le quali' là niaèsIo<'‘'P>t^tc delle Còlla» 
STQni^loro-afcivàóf di manó;^^ riftet» 
tendo che quelle cOntiooe rorprèfe fom» 
Rtriiigra?aaO>(a‘ occalTone a troppo ùd 
queoii (àgnatize ; pen^ rimédiaf facti» 
Diente all* uno e alt'^aliro ttaFe * fà« 
cendo* to modo elle quelle rifcrvc di*^ 
veoilTero durevoli' e generali , 

E- quindi ebbero T origine le re-^^ 
gole della Roniana Cancelleria , le qua» 
li fenza dubb'o fono- debitrici a Gio- 
vanni XXM* del loro oafeiraenro. Non 
c’ pelò già che egli -fio d* alierà le 
avclfe formate nel modo 'in cui ora 

•fono • 

■ iiii lii i iiiioi i i. ' . r , i, ; i- 

t \ ■ 

■ t*] yillsa» /y?#r. LàbtX, eaj^, ip» 
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foQO ; >eo|cIiè ‘ quefU< ./n- op^ra • mel» 

t« tempo» e di iqpitij (PpBtefict. jfifìcr 
ine » ognuno, de- .qua)i. a.^giiU ngpndpy^ 
^u^lcbe cofa dei fuovlc r^d^ire,r« . 0r ^ 
nalmcDte a, quello, fiato ^ perfezione 
in cni ora* fi veggonoi. fe pcrfezio? 

Ac piiò cb’amariL c.iò, > fi)>qpponé 
&pQ.,folo ,aUa ^i^pofia/orie de[* .Canonfl^ 
ma a' (empiili: lurnp dleUf j^!a n«n 
tarale , cqQrMtr‘buirfi{,^i4 cbc findu. 
Iniatamentè. ad-a|.ui(.ri app^itjoqe ». Pii* 
ma perònd*.iotraprcqdere il ' racconto 
jlcir origine, di quefif cr««oi«^» iCgi*. ^ 
duopp di, ^%vvc^tlre,^U, leggitore»!. ^he ^ 
io olire .][* ordió.e non;u^rjop,| 0 ,on,| corri» 
Spónde, punto, i c/c^nologi$Oi ii 

perciocché «quei ,Ppnu$ci rche -|e ior4Ì<!% 
narono,, come or tcon,^ 

Servare piuttofio* un certo uordiae' dìi^ 
materia , ebe T ordine de) tempo Pct; 
la qualcofa dovendo io di quefie. racj*^ 
coniar la origine ir.bo ' fi'inato - meglio 
di attenermi; ali’ prdiae-^cronologico ^ 
profeguèodOjin tal. modo ii ;fifiema:fin. 
dal principio d^me adottato." ' . r. . 

Giovanni .XXII. adunque fin dal- 
primo giorno del fuo Ponteficato^nvol-,. ^ 
fe iLpenfiero alla grat>d* opera da lui 
meditata^ ficcome.. le fue prime azioni, 
chiaramente lo dimofirano . Egh in 
c ^ -Ji .r..;. ,n ^fat^ 
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ftttj clie fa coronato, à L*òne hel ’ of 
^aVo^ giórno .Scitfmbfe ‘ dell* anno 
*i 315/ ^appena 'lafciò correre' c<»-que 
igiòrrr dopo la fua coronazióne che 
per fóVura meraotia fece dai tuo Cjncel- 
ìicre ■ fcrivtre un arto nel quale fi Cf 
jfprimeva una. nui'va penerai riferva 
che qg/i' a’ffun^o^.appe^a al ifonfèficato 
ìótradulTe ; Il md 'uóierifp è rapporia- 
kó dal Baluz'o, da cu* fedelmente ff 
^ qui ‘ trafcr'tto (i) Anno Domini 
^MCCCXyÙ XV TU. KaypaobriT Lug. 
dùni» Sanctijpmus Pater 9 , Dominut 



'Jlica qitd fue'funt i ‘ ^ quoeùmque no* 
mine ^cénfhhtUr 9 ' uhieumque' ea vaca* 
Vé 'tontìgerh per ^ deeeptìonem alterìut 
%èneficii , prAtextu gratta ah eodem Do* 
mino Papa fatìa , veì facienda aecepta*^ 
ti y tmibique Gaueelmo Vieecantellario 
fuò pr&ctpìt' iti'pràfetitia Magifirì' Pe* 
Sri Eàhriy qùoH hac ad memori am re» 
digtrem^ ià' fcripturam ^ ‘ " 

Dal / 






^ . (0 yillan» IJlor, Lib» IX.cap, 79 * 
' • (t)- ‘£alu%* in not$ ad Vi't, Pont^ 

JvenUn% pag, qxi% •' “ 
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gouno agevQloiepte riicivare il. ijtoào 
pnde .le rcgojc della. CancelÌeri.a,co^ 
jciaronV'ad introduci C^efte in fatti { 
altro non eta.no aet loro ..nafci meato » 
ehe^fempl.icì atti , .che^fi notay.aoo dal 
V.ice-cancellierc per regolaipcoro della 
jneniavata,Qa° 5 e!Ieria in .yigprc dei 
pu,3li pxovV^4fV.^ pontefice i, beo*r 
gcj lyi djXcgòàti jn qualnnqpe fcmpo 
quelli yacalTcro; accò invtfttn^one poi 
i’ Ordinario-.^un ' airrq » poteffe quefta 
provvifta in vì^ordi queir atto dichia- 
rarli nulla. La riferea ' conxrnùià nel 
Hfafcrltip ,rooT5\imeBto di.è poi qccafio- 
pe air Eflrav^ant,e 

ìpnanti à 

pella ; prima ^regola j^delja Cancelleria 
Prima perà di p^atfar * quell*. anno 
(non fapendofeoe ‘il giorno preci fo ) 
Giovanni XXII. dl6 fuori una Decre- 
tale (i) , calla quale intefe ' «ftcnderc 
la generai riferva de’benVfic) vacanti 
in ,C.uria da Cle.menW IV. introdotta ; 
ma in ' effe ti» ne ' inirpdulTe. altre nuo- 
ve , di quella prima aliai pTìt ampie. 


(i) Extray» Ex debitf dt Eleii» 
inter Com* 
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Egli danque ^ictitatò prima che quel* 
ia riferva avelTe luogo ne* Vefeovadi, 
Monifteri , ed altre Chi^fe Regolari.^ 
priorati , offici » dignità, perfoaati » 
prebende, ed altri benefici curati , o 
non curati , che nella S«dc Apoftolica 
folTero vacati.. Dichiarò ancora , che tutti 
quei. benefici s'inteodefiero vacati/in Cu» 
rianoo fola per morie naturale de^podef- 
ibri , ma ancora ne* cafi di depofiaio« 
ne , di privazione , di nullità di eie. 
rione, di ripuifa , e di rinunzia , in 
qualunque modo ciò accadeCTe • Ampliò 
poi quella riferva a tutte le Chiefe, 
Cd altri benefici podedati da* Cardtaali 
in qualunque luogo coftoro morid*ero, 
E filialmente efiefe quell* ifielfa rifer* 

‘ va a tutti i beaeticj., e dignità p#f- 
feduti dagli Uffizioli della Curia Ro» 
mana, cioè Cancelliere, Camerario, 
Notai . Uditori , Correttori , Scrittori 
di lettere , Penitenzieri , Abbreviatori, 
Cappellani, Commeofali, ed, altri Uw 
fiziali, non ofiante che morifiero IO 
altro luogo, ed in tal goffa diede. egit 
occafione alla ri ferva detta di afiez'onc, 
iofegnando colla fua fagacirà , come 
pnfTì mantenerfi una luminofa Corte 
ad altrui fpefe • E perchè quello fta- 

bUi, 
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•bi'imfftfo -^u temporaneo da non- dura- 
cré'phì oltre'del- -Poivieficalo'di'' Gìo- 
.vanni , perciò fu ' poi coi fermato di 
..B^eedetió XII. ' fuo* fucceflore ' ticJI' 
Ifìravagamc' re^/wr», la quale pafsò 
po i nella prima regola deila Caocelieria, 
(ìccome i&nanzi vedremo. . ■■ • 

•’ NclPaor>o fegu ntc ni*?. M Pon» 
tefice"< Giovanni vulle j avvalorarr rcon 
unaiO<creia'*e [t)‘la prima riferva da 
lui 'fatta in quel .privato atto oòtato 
dal -fuo Cancelliere, che di fopra (ì è 
traferitto-. Giammai però non fi è fatto 
feempio m.'ggiore del buon fenfo', I 
di quello che ne fece Giovanni XXII- 
i 0 quella Decretale . Comincia egli con 
un verbofo apparato di pampinofe efprer* 
fioni a deteftare l* efecrabile ambiz.toae 
di coloro che quanto più p-ffeggono , 
altrettanto più avidi * ed infaziabiiì 
divengono ; palla di poi a proibire la 
pluralità- de’bcneficj incompatibili , fic- 
Gome prima avea fatto» c fina'mente 
allora quando ognuno crederebbe che 
ei ( cominciando dà le fielTo 1* efempio ) 


(i) Extrav» IxecrabSliì de Vr^h» 

nt» kxtrtiv» Joan» 
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Toitlfe bandire intieramente 4aIIa laa 
Corte l'avarizia j e I’ ambizione , fi v ede 
non feoza ftupore , che egli tirando una 
confeguenza tutta oppofta aìlle fue pre^ ^ 
mclTe va' in fine a conchiuderc iorclicc^ 
mente in una rìferya . \ 

Il contenuto di quelli Decretale 
è in fofianza preffb ^hc l’ iftclTo della 
riferva da lui fatta nel qutnto .g'omo 
del fuo pontificato , e comprende tutti 
que’^bencficj che vacaffero per il pof- 
felTo di altro beneficio incompatibrie 
dal 'Papa conferito * avverandoli in aal 
guifa ciò thè di lui rìferrfee Giovaonì 
Villani » n quale dice; Ei oltre a ciò . 
per la detta riferì azione quafi mai r$o» 
confermò Elezione di niitno Prelato , 
ma promovea un Ve f rovo in uno Arci^ 
vefcovndo ; ed al Vefeovado di un Ve- 
[favo promoff'o pramoveva un minor Ve-> 
fcùvo y ed allora avventa itene f avente 
che di Ulta Vacazione 'di un Vefeovado 
grande yO Areivefeovado y o Patriarcato 
faceva fei y o più permutazioni , ejìmile 
di altri benefej j onde molte , e grandi 
provvijieni di moneta tornavano alla 
Camera del Papa (i). Il modo poi, OJI» 

r. 111. N, vnu D ■■ d' 


(ì\ yjllan* JJlor, Lib. Xl% eap, xo' 
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4* egU ricavaffe da guelfe provvifte fan» 
fe fomme'di danaro j non è così facile 
a comprcndetfi , g'acchè allora non 
erafi per anche introdotto I* al>ufo del- ^ 
le innate i Te qàali per 't^e ^ Ypn''^arini * 
furono da Giovanni intródòtte Ai V be- ^ 
nefici _ minori , giacché n' eccettui , ef- 
P*’eiramente i Vcfcovadi', *e "le Abba* 

d * , , . S 

’ • . . . , . t 

Quello lungo giro dì tante prpvvl- 
fte' oltre pòi alle grandi fòmme di ^ 
tartaro, che la fagacità di Giovanni; . 
fapea ricavarne, lopprtawagti _,tiB al-, ^ 
tro ' importanti fli no yanta^giòt ; per-' ' 
ciocché a lui riurci«a io tal^ cuifa.,di ^ 
deftinire in quei luoghi,, ovc^ Ip credea, . 
piiY efpedienre , le perione pili confa- 
centi', èd opportune a i fuoi vidi df- 
fegni . E forfè con ta? tnezii prefefc 
poi ' renderli difpotico della Elezione 
degl’ Impcradori , ' ed indi ^ pafTare^ a 
tanti altri eccedi dalla Storia oarVati; 
fìcuro fenza dubl'io di elTcfe foflehuto 
da tanti fuoi, dipendenti che, io ogni 
parte d’ Europa facevano partito a Tuo 
favore: arcano di politica non naai pili 

da 


(i) ¥ìeury bìjf, ^cJ,Liv, XCIX, 

f. »7. . - 


D _ ■ - ' / lO 



• * . r “ • • _ 1 . •* 

éa quel tempo * dalli Corte di Roma ' 
tralafciato^ Quefta riferva pafsò poi 
Della prima regola di Ciocelleria , ia • 
^ui fi rinnova efpreiTamente il conte* . 
nuto di quella Decretale ^, 

Profeguendo tuttavia Giovanni * 
XXn. la grande imprefa da lui sì bea ' 
cominciata , e perfuafo che la gloria 
Don fuóle accordarli « Te non all * opere 
jgià compite, c perfette, inventò un* 
altra riferva, affai però dilfimilc dal». 

Jc altre già prima introdotte, le qua* 
fi ia paragone di quella erano quello, 
che fuoV cCfere i> lampo in paragone ; 
del fulaimè . Laddove prima adunque 
ie rìfervazioni fi erano riftreite a ccr- ^ ^ 
tì cafi particolari, egli fenza refiriq- 
gerlì nè a modo, nè a tempo, nà a 
luogo , rrfervò a fui difpofizione la 
collazione di tutte le Chiefe Patriar*: , 

cali , ArcivcfCovili , Vefcoyili , Colle- , 
grate , Abbadle , Mon'afteri , Priorati, 
cd altri qualfivogliano luoghi pii di tutta 
la Criftianità in qualunque tempo , 
o in qualunque luogo mài quelle .va- 
ca fife ro . 

E’ vero però , che per quanto io* 
tra prendente egli folTe, non ebbe tut- . ; 
ravia il coraggio di compir quell*. Ope-, ,. 
ta in un colpo folo; ma volle prima pra* 

D z den- 


. 7 ^ 

riufcrta avef. 
qinfta pruovr» , ficcortie io ritf.Bgl* Jt 
iegg.tor.oon fari i„„,«e q„) 

, «.• . 

exUlentlf^t r ProvihnWr: 

f^^hueura i retrottai , 

& bufufque continuata malìtia tempo. 

jetìur dtfcrimtnthut THb'iectU'e 

f/,T” ‘r'”!"'y "xpJtcm! c;rd,m Bc. 
llfZi T- t’jf'O'’ ’orum (t,„, i„ ^ 

«1^ A /"“■•'«' mwìjlrttur , 7a//,>;„v 

iTr^’r , é, 

M6nH„i„u„ ■■ r,i„. 

" 1«<''‘‘niumque pio. 

ximpurum , tir non txomptorum «.. 

">t fnpriUnìii , _ 


Jen quA ^fAiaifConfqeverunty ^ dehent 
per Ecclejìam affumi ^ nunc ubìcumqMff 
vxcamiunt , ^ quA dtincepT vacape 
cont'igerh , ^ difpo/ittonì , mc crdioa'‘ 
troni, nejlrx (à* Stdit jjfoJlolicA (le 
fratrur^ 'poJlrorum, confilto ufque nd .e- 
juflem 'S‘edis henepUcìturn da . Apo^o- 
lìcA potfjfdtrx plctiitiidìite rej’ctvamus 
0c . Avenion . 3 . KaJ Augì<fi . 

UCCCXXU: (i) , 

, . . La tpileranza », e Fa dthofezaa^ di 
quelle Pfóviiici^ d’ Italia.allora divi/e 
in pìccole Repubbnclje, e bldàftie‘,/chc 
inceffantc'mentc fi laceravano , c '4 
fa:vàno fra lofo' »fccc poi. io< /nodo cjié 
quel Foi]{eficc .aìletuto- dalia felicità 
de* primi fucceflì, ficnde/Te ,le fuc’ coo- 
quifie ful/a Collazione non mcn, che 
J tutte re Chicle d^U' Orbe Cattolifio» 

flccome' apprendia/no ^dallc Storie, c 
fpecialmentc. da Giovanni .Villani ifta. 
rico contemporanco', e de^o di tutta 
la ftde,. j 1 quale febh4o*erri circa U 
data del tempo, non perciò fi rende 
meno finterò . ‘ Ecco le fue parole 
Jf dxjto Teforo (della ftiipenda quanti- 
tà di- circa venticinque milioni di fio- 
; • . .. .D. J,' . . : ' >rini 


C*) Rainàldt ad an* "xjax. 
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i?ni d*oro ) fa rsguttMU la mgggtor^ 
far te per io Papa Giovanni per ia fum 
induflria ^ e fagaciti che in fno all*' 
anno m p. p'ofè 'le riferva'zioni di' tutm. 
\1t i henefiej Collegi ati di CriJltanìlÀ , 
^ tutti gli voha-dare egli , dicendo il’ 
■ facea per levare le Simonie , e di que^ 
'fio tra0, e ragunò infinita teforo (x)m, 
Bfì mode in vero di evitare le si mo- 
nic: ma ' facrificio fenaa dubbio affai 
più belio e glorioftì' fi contentò dì fa«*> 
re di Ce fieiTo Giovanni XXIL per a- 
'mor delia Crifiianitò' affumendo fuglf' 
'Omeri fuoi tàntìe ' Jnnumerabili isimo** 
oio , che prk per tutto ‘i^btbe Catto»^ 
ileo fi commettevamo*-' 

A molti han Tofienuto, quei-» 

Ita nferva aver avuta origine da CJe- 
; mente quinto anteceffore di Ciovannii 
c che coflui altrp' non' iTcce , fe noQ; 
ìconfèrmarlir, ed ' Ampliarla' (*) ;. ma- 
^coftoró per 'io più Romani , o dipea- 
denti da quella Corte ; moffrano cbia- 
fs^nte' il loro impegno di dare un*’ 
aria di maggior antichità a quefia ri- 

ferva ,, 


, . (rjf yillan.Ifior. Lih. Xl.eap. toa 
(I •- « fi;) yid, Burfat* Confi, iip» ^ H-i^ 
gam, ad reg, t, CantrlL 
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lèrva, ó dì’ fcufatè '?n qualche modi» 
Giovanni XXII, , fofteneiido' non avef 
' «gH altro operato ; fc' non feguir le 
• orme già fégoatc 'da’ ìuói prcdeccQori. 

■ '' Méntre 'fi b di già veduto come Cle,, 
‘ '''ménte V.- nfaffe le ' fue' riferve nc’ ca- 
•^’ fi^parrifctflari',' 1« quali erano tal voh 

■ fà‘ anche -da 'lui- detefiite . Oltre che 
‘ l*ifìe'iroGio'vanni così avido , come e- 

* gli era; non avrebbe trarcurato di con* 
■“ ferrnaix Ììri dal primo giorno del fuo 

Fontificàto'Ma più imponaote di tutte 

• • le ' fifervc ,^ ^traìafciando- quelle altre 
“‘ si tenui- c aV pòco itnportànri a para- 
.^> goti di qucìfia i E'fihalmcnte non avrebbe 

egli certamente làficraiò di farne pompa 
^ nel contefto -dell’ intiera nYerva pot' 
" an^i trarcri’tta ,' in cui fa pietà nel 
I '-méhdicar"‘a\ toiifciàineDte ‘gualche co- 
" iorato "prete fio . 

► i> ' 'Ptk poT iijiiefi^a^Yifervatìone per la 

foa foìvcrchia siinpima'» ed- cftenfionc 
^ alquanto- ‘camb.àta , àllórchè" Urbano 
‘ V. (7).; 0 più' verifimilmente tiinocenzio 
• Vili, (i) nc ‘furniò la' feconda regola 
di: CaOcdleria-. Fa ridotta tn fatti 
D 4 que- 


• • ^ » 1 >1 • t ' 5 • ! '* 

(f):' Burfat,- 

' • (x). yidi Rigart* iid r%. %\C4ncetU 


fo 

« * 

queaa regola, a fu«e le Chiefe Pafn- 
arcal.i y Arcivefcovìlì ^ Vefcov.ili ,cd z* 
Wonaftcri eccedenti I» annua rendita 
di dugeoto fiorini d*oro; moderazione 
aliai, peggiore di qualunque .ecccffo 
come q,uclla , che cktaramenfe. mofira* 

■ *n?P««go. o Ja .dignità, 

ina II lòlo emolumento era dalia Corte 
di Roma riguardato. Fù.'pói a quefia 
l^ciTa rircrvazionc appofia una. giunta. 
( introdotta da Pio V* (i), '^ncIP anno- 
js6p. io ifcambiof dk quefia. limita. 

. zionc X della riferva di tutti quei be- 
nefici discoli azione delle.Wntovace di-. 
. gnità li quali vacafiero. nel icmpop 
della Vedovanza di quelle Chiefe . Bc 
iìoa/mcntc per toglierfi ogni ambiguitàp. 
fi aggiunfero^ efpre/Tamente le Óiiefc* 

' Primaziali, che prima fi erano omcflTc,. 
ficcomc dal contcfto dell* intiera «ego- 
può rilevarli . Oltre a ciò^ per 'coto- 
' jrii-c in qualche guifa quella incfcufa*. 
bilc; forprefa., foleva ne* primi ‘ terapi- 
a quella, regola apporli; la claufula 
. Q^otièfcut?%qf4e Summuf- Pontìfix ili» 

* utì -voi uetìt fìccomc apparifee daJlf' 

an* 


p.* . . . » « . 

(l) Vsft '^Efp^ Jur,.EecU Parti 
. 3 # tfì, Ì^I, eapt 'st nuTH, 17 » 
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, antica edizione, delle regole di Cancel- 
leria. fatta a’ tempi di Ianocenz:o..VllI» 
quafi< che fofle facile il fare un .mode- 
rato ufo di ciò , che coi mezzi (inori 
di virati (i era procurato di ottenere * 

^ , Ma- qui neppure fi arreftarono -id 

^vitloriofe conquide di Giovanni XXIlo 
perciocché qualche tempo dopo Cn.oo 
■ , fapendofeoe prccifameptfi lit.data jò pub- 
. blicQ un* altra rifervazioQe»,.c^ fini 
quafi di , togliere ogni, mifcro a- 
. yaozo .fcappaep dalle fuc roani . 5i ri- 
fcrvò^ adunque. a fua difppfiziooc Jc 
maggiori. Dignità, delie »pl?iefe; .Gatte- 
.'.dràli , Patriarcali,, c .Mpt^opolitapc , 
ie prioeipaJL IWgnifài delle Chic(c 

• Collegiate eccedenti, la rendila di die- 
dri fiorini d’oro (ijj,. Pafs,ò. , poi quella 
’ rifcrvazionc nella quarta regola della 
.Cancelleria con due altre giunte però, 

* che , forfè fppravanaaoò ,la ^ derrata ; 
perciocché rifervaroofi in virtù di que- 
lla iftelTa regola tutti i Priorati , Pre- 
, politure , cd altre Dignità Conventua- 
li , e le Preccttorio generali di qual- 

' D 5 ' fifia- . 


j Gomep., _nA ffgiiU Cancell.de 

tritìi, pòfftf {.'qìitjl, V* J^fgant* ad reg* 
4 . Canee 11% ^ '* ' ' 


f.fiiìio ordini ««tmstinn 
.0,d!ni toilfuriV E J 

^oeficj poffedati f cardi! 

:ErEy.t£ 

.in qualunque luogP. o. tennp» «n.f- 
Riferva umeora 6 ,ovanni XXU. 

■rt‘i‘xs.«SE 

:SS "i S5 

‘collettori delle rendite- della Camera 
•Apóftnli“ *“ qu»i“"‘i“' -)”'-®° 'one' fe 

.tSe» ; . ai 

-ne ferina poi- la quinl.» «gola d> 
-'celiena'(i); a- **• 8«"‘ 

i Suoi Succeffori non yi abbian fatte le 

“guifa' adiwque Gio«nni 
vxii fottP- vari: fpccipfi' pretcftì 

“ ili:»" 

tllfpofiaionb ai ^ 

• Vefeovadi >■ * deWa m*SS. P 


V. • (,>' Loitcrydì: re iettcf, tilh »'• 
• Quefii jie' 
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le Boriiti, 'e teofficV defrórbe CattoV 
“ lico , imitaodò in ciò quel'a famofa 
’divifiooe'deV favolòfo Leone T*l< Mò* 

■ »V poi carico d’ aotìi , e di i-icchezze ; 
mentre : E’ noto che dopt ta fiì» morte 
fi trevo nil teforo della Chìefa in Avi* 

'"gitone .fn moneta- d* oro ceniata il valor ^ 
computo di iZ. tnìliiotti dì fiorini di 
C<ro^ e^ p(ft,t t in Vafcellamenti ^ Croet^ 

'Còfone , e Mure ^ eaitrrgiojelli i* oro> 

'con piètre preziofe la. jlitna di largo d^ 

•' valuta’ dì mHlioni'di fiorini d’oro; 

^ficconie rtffriJce -tin iftoricò contem- * 
•pcrrancoV (*)■ c degno di tutta la fede, 

* foggi ungendo egli di uilèroe Aato alB- 
turaro da un r«o fratello ,-il quale era 
'"in iquèl' tempò^ >ó Corte dèi' Papa. 

Eccd 'dìinqoc con qpai mezzi -, ed 
2' quài fine intiodnfi^fr'' Giovanni XXIT» * 

tante , c fo^ varie 'rifervazioni, dalle 
quili ne foimò egli le regole di Can- 
ceUeria, ehc folevanfi ‘per futura me-' 

‘liioria notare dal 'Vice-«nceJiterc , ac- 
‘ciò fervilfcro dì norma ‘alle ptovvifjoni 
che fpCdivanfi dal fPootcficc , Non dee 

' D t re--- \ ' 

r-?.— 

(i) Fbair» Lib» L Fah. l^. 
l . {%:) Gio,. ViUaa»' Jfi et» Lib» 
cap-, IO». ' 
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recar dunqoc maraviglia,, fe,.Gloy^aBr 
XXII* fia generalmente .ripu.t’ato 1? aùv 
Tore delle mentovate regole j comec- 
ché molte altre ne abbiano di poi ag- 
g'uiite i fuoi 5uccelTori poiché la glo- 
ria delle grandi opere fuole accordarli 
a’ loro inventori, e non già ' a colorò- 
che, fanno ; qualche picciola, aggiunzione, 
alle cofe già inventate •, 

Or febbcnp Giovanni 3CX1I. àvcf* 

Se colla, fua fagacità, lafdatà un? am,, 
pia* med'e a’ fuoi Succcirori , onde, ap- . 
pagare ogni loro più vailo ppnfiero». 

Ti fu. non pertanto fra coftoro,cbi non 
'ToJcpdo cflere in ciò riputato meno di< 

Itti , 0 prefe la cura di andar racco- ' 
‘gliendp tutti qiiei frantumi che , ufci-- 
{vangli. per avventura ‘di mano In fat- 
ai Benedetto Xll, fuo fuccclTore nell?' 
anno *335. diè. fuori .una Decretale 
Cr) colla, quale confermò, ed ampìò j*' 
Xftravagante ex debko, da. Giovanni 
XXIÌ«. nell' anno i3j<J. , pubblicata, 
Siccome fqpra fi. è. yedaro.; rifcryàndo 
.Jp tal modo a fua' difpòtizÌQne , dn.- 
lante il termine «delia' fua vita* tutti* 
...... que" 


- - - . ^ ^ f 

K ' fi] t,xtrMv$ ad reitmen de 

Cefn» , . 
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.^c V«(co«adi -, .e< bffncffcj.. che vaca&^ 
^ro per confeguuncnio dj; altro, Ve- 
fcovado o beneficio. incoit>pai|biJc,, cQ- 
■[Hie ancora, tuui ì hcoeficj poiTeduii da- 
gli Uffiiiali della " Romana .Curia , e 
.94!^’ bcrKfìc.j jiv, fine .che ' y^caffcro nel 
.termioe .delle due. diete legali,, , ficco> 
me prima di\ lui . area ., gii Giovanni 
X'XXT.. determinato. .Quella riffryazio- 
nc pafsò poi^uel^v pf^m^.t^egola della 
•Gancellcria n^Ila.,qualc fuolc efprci'- 
fameote confermarfi la .difpofizione di 
qiiefia Ellrayagante •, unitamecte con 
quelU' deli’ EftraVagantc Kxecrabills .di 
6 io va uni,. XXII ^ ficco.iue. fopra.. fi . è 
notato. : i’ ir ii; •• ■ : 

>. ‘ fm: poi- r iufieroj contefio' di quella 
j>j‘ima. regola, varianicote accrcfciuto » 
ed ampliato - da- altri Pontefici loro 
.Succe fiori . Sifto .V.i.vi aggiuofe la di- 
ehiaraaioae che s’ iateadeifero anche 
rlfervali Ibenefic.) di quelli Ufiìziali 
della Rp.tijana. .Curia,-, li quali avclTcro 
dimefiì i loro.. impieghi (i), R Clemen- 
te V.HX*.. cflele la, rifervasionc anchjc 
a, quei benefici, che folTero dagli Ordi- 
nar.] conferiti contro^ la difpofizionet 
. .. ... K » ♦ . . ' > - * < •?' ;l del ' 

■ ili | ll> ^ .. — . i » 

- » ^ V -l: ^..-4 

Ekoki^r ii reg% P'‘Ul,CaneelÌ ^ 


J 


rfcl'Coocffiò TrMcntino^^ l‘còn '(jueil'e 
f tonte è fiata poi queftà prima' regòla* 
dagli aJ>ri Pontefici loro Succeflor» pub- 
blicata , ficconic dalle ultime edizioni ^ 
fi ravvifa . ' ^ 

■ Alcuni Setittori *p«r maggiormen- 
'te avvalorare lè rfrcrvaziòni confenirlt 
'4n quefta pri ma- '^tegola , ' s’ immagina'* 

• fonò di 'roftenefe -ebe elleno^ a -forni- 
'gliaoza ideila rifervii .' de* bcncficj- va- 
canti ’prefld la ' Stfdc ’ApoftolKa y do- 
veffero riputai fi , ficeome dicono nei 
loro linguaggio /e»-?» re- y«^ 

TiV; pèrciocOhè 'fono guèriè^ còntènute 
còme fi è detto - iti due -E^tivagami 
l’una di Giovanni XXII. t « altra; 

-di’ Benedetto* -XHviGóméccbb «da tal 

quiftionc' fuori del dàmioiO ’Ecclcfia*- 
fiico fia ioticfameolc inutile , per quel- 
lo che :iifpetto • al vigore del dritto- 
Canonico fi è dì fòpra- fagrortàto; e- 
gli è però non per tanto da avvenire 
che la^ Colleii*^* dell? Eftfavagaott 
oon fu da altra -aatorità , fé - noo da 
quella de* Libra j nel- Corpo del dritta 
Canonico inferita ; e per confeguenza 
le rifervaxioni in quella contenute fono , 
indubitatamente fuori del- Corpo del 
Canonico dritto , ficcome -attefl^ V 
jCtudiiilIìmo Van-Élpen / Il quale dice:. 

Hasi 
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or 

^*Jervstì«nef tjfè., Corf ui j'14^ 

rit , eor»m,nnis._ e/f o^inia hoiìc r/. 
ctgtOi (IJ .. • , 

c Ai P O ■ vr, 

• • 

VHrj’ ' atéref cimenti,^ e tiicendt . 4f}le • ri^ 
. S9h Cojtcellet;id, ... „ ] 

* *Jv> '0 

D I* J J- » * ‘w 

Opo h morte . di ' Benedetta XII.' 

Clemente VI, fuo fuccclTore ooa. 
Zeppe che a^giuogere ' alla graiid’.ope- 
ra quafi- od tempo ftèffow coiwiaciata., 
e compita dà* fuoi ,predecelfori ’i Egìi 
ebbe però, molto a travagliare per io. 
genere i loro palli a fronte dì mille 
Jagoaoze , che di giorno in giorno ere- 
fcevino ih o^oi parte d* Europa - Ce. 
lebratilUrae piu- che le altre furono le 
coottov^ffie-cooi Odoardo’ ili.. Re d* 
l^bilterra si\ tal propofito fufeitate^ 

, di cui r ordine de* tempi richiede ,.chc 
qpV brevemènte fi faccia menzione 
Chi; leggerà quello Iib,ro faprà be- 
ne, che allorché parlo deli’ Inghilter- 
ra >. intenda parlare d’ una nazione,, 

«Icila 


(t> fur. Etcì} Parr4 lì, Seéì. à* 

3.;' 
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•iiclla quale in quei tèmpi non v*^ era 

•in tutta Europa un* ahra , oc più Cat- 
tolica , nè più ubbidiente alla ChiefaRo- 
inana. Erano quei Re fuoi ligi, « 
pendenti , e le fomraioiftfavano con- 
fomnna c/^ttezia que’ cenlì , di cui per 
loro divozione aVean., voluto gravarli*; 
c perché la naturai ferietà di quèlla- 
nazione , che .in tutte le loro ,ope* 
razioni ,‘quc* popoli fàccìan fcmpre'daV- 
vero ^ perciò non v' erano in quei tem- 
pi nella Chiefa, nè più. veri , ne piùó 
zelanti C iftiatfi di loro» * ' * , 

Tanti , e sì' intollerabili abufi in- 
trodotti nella Chiefa per meizo dcllc^ 
Pontificie ‘rrfervazioni ^ ed accrefciuli' 
c fomentati , dall* avidità c. dal van-. 
taggio de’ Curiali Foinani ,‘fcofffcro fi- 
nalmente la tolleranza fin allora ufl- 
ta dall’ Inghilterra ; opd’ è ,' che i Par- 
. lamenti ne fecero vive ifianze al Re 
Gdoardo III. , il_quale fi deietmirò 
d* apportarvi' un^ opportubo_ riparo» 
*Lc prime réfiflcnze accaddero ‘ nell’ an- 
no «345. nell* occafiope , che Clcmerite 
avea conferiti' alcuni 'beGtfici in l^n- 
gbrlterra a due tuoi Cardinali; onde 
cofioro fpedirono colà'i loro procura- 
tori a prCjrderne poffefib • . Si, è, nota- 
la di [opra la 'poco civJl maniera fo- 
•! ■ " lita • 
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•• Hfa ufatfì^di <juei CofBmiflTarj incafi^ 
fimilì ; ondfi il Re Odoardo fecegli 
I imprigiooare , c poi c;icciargli vergo* 
.gnofameDte da4 Regno (i> . I ronaorr 
. del Papa fuToo grandi e fcriflfc. al 
. ' 'Re uaa\ lettera w cui volea perfua- 
V. derlo»' che i Catdinali travagliando* per 
I la Ciitefa'^ :cra convenevole , che rutti 
€oatribuifferof al loro ntanteoimento * 
« ch' era vantaggio de* Re aver i»Car« 
.'i . binali ben iffe^ttM^qiiaiora^. polledeano 
•^ v. beneficj;. ne*‘ loro ‘fiali ^ • ■ < -' \ 

(■ . La rifpofia del ' Re Odoardo " fti 
V però concepita ih tèrmiiii: affai divérfi^ 
t onde merita, d* 'effer 'qùV per- itiriero 
> traferitta • £* 1*019 '( egli dicea ) 

» . fbf fi» dalia n»fcente Chiefa i Re no» 
. firi Predecejfori , c i'' Granii di qùefla 
' Regno bM fondate le »oflre\ Chìefe , 
• con donar laro beni, e priviltgj ^ e eoa 
v.'ijìabjlirvi degni Minifirt per l*'iflruzio» 
t ae del popolo , e- pròpaga/Liane della Ee» 
de m Ma egli à ben dolorofo ^ che per le 
provaifioni , che vengono da Roma que»^ 
fii beni pafiino nelle mani di perfone 
indegne y e fpeeialmente- dì- Jlranieri, 

- • , che 


, (i| -F/ewjjf. hijl». EeeU //,or« 

f. ip. ' - ^ 


■) •* '-A- 


(• 

> 
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thè /.ou ft/eggcti§ kf'hetuflej ^ \ fjat 
tenofroft» il loro gregge y, ( non ne' in* 
. tendono neppure il, linguaggio- 5 altra 
untamente no» cerennio , \tbt- il loro 
l,- temporale»^ <t»tt il' Divi» Cui-* 

. , ta^ è .diminuito y l»„cur*\ dzll* anime 
• ' ** è negletta, j V ofpilalithi è éejfata , 
,il dritto deile.'Cbiefe }. ufurpato y èd i 
^ ' Saeri'Edificj z/annó^in ruJn» y~ intanto 
- gli. uomini dotti y è virtuofi del' Regno, 

, , . r è-.- qual i potrebbero , alla tura 

dell* anime , e. ferv.ìttia.ne'^ noflir} Confi* 
c gir y .ahb’andoUano^glp.fluijr^ disperando 
d* ottener ’^henefiej • Qpùndi fi adiminuifee 
,l il dritto di 'padronato y ,' che ~ abbiamo 
poi y.- e i nofiri fuddòtì ^fu* b«kffiej y la 
nofira, gì urh di telone riman . delufa y e i 
^ dritti, de Ila nojlra 'Corona, -Pergegnofa» 

^ mente perifeono* Le .riccbezxe del ,noflro 
.. Regno paffano in poter dà 'flr*»ieri , per 
. non dir' de* nofiri nemici y\. forfè. per un 
, fegreto difegno d* indebolire ^ il' nofiro 
Regno con deprimere il fuo Clero, e 
. con afforhir le fue rtcehcTWLe • Tutti que» 
fii inconvenienti fono •. fiati efpofii poco 
fa in nq/ìra prefenzo nel mfiro Parla ^ 
mento , a cui fono fembrati Intoliera* 
hili-^y éd.eg.li- ifiantenunte ci 'ha pregai 
to di apportarvi rimedio $ Koi dunque 
i-pi preghiamo di pnaetterc, tbt le Itbet 
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ite Etetioni àhhiano lu$g» t>eUf nojirs^ 
Cbiefe Cattedrali ,ed. in tutte le altre (i), 
, gotica politica della Corte di Ro- 
ma ella è quella di. non ifgooaeDtarfi * 
que* Utraii ,cKe non < mordono ■ punto;, 
onde Clemente VI* niun cala .facendo 
dì quefta si, viva . rapprefentanaa', pro- 
£eguì ad avvalerli iti logbiltena delle 
fue riCervszioni , da cui oc nafeevano 
continui romort • non con fen tendo quel 
Re, che avefifero. quelle vcnin effetto, 
£ccome accadde nell* occaiìooe dcV.Vc- 
feovado di Korvic dal Papa, coofetito 
ad un fuD dipendente ®d in - alni 
limili ìnconiri. Per la qualcofo il Re 
Odoardo, volendo por fine a quella 
trefea,, diè un palTo. molto violento , 
ma pccelTario. ; _mcotre\ s’ impadronii dì 
tutti i b.cncfici dei tuo Regno. polTc- 
dutl da* Cardinali , e Curiali - Romani, 
c nc inveftl .Lfuoi i. Ufficiali , non per- 
mettendo, che.ì Commiffarj di Rama 
n* efigcllero più i frutti [3]- Furoa 
gravilCmi i rifeatiwenti dei Pontefice ia 
qucil’occafionc , minacciando benanche 

c od- 


• • ,i ... • . • ' ' \ 

(i); Fleury nel Imge cit» 
(1), Sleury iìb* 9 j . * #. * f 3»' 
£ 3 ] . Raio^ld, an» 


1 


5 » 

ccnfijre, fe ^ael Re Jonn termine Jsre- 
. fiflb non aveffe ritrattati i fuoi paf- 
f> • Prima però di fpirar quél termi- 
. ne 'il Papa niarVr ed il ciel non fof- 
fcrfc , cV egli’ atcfle 'cfeguìto quell* 

‘ ardito difcgno f e ohe quella humerofa 
nazione fi fi>flc fin 'd* allora fcparita 

• . dalla. Cattolica Ghiefa'. 

Innooenzio VI. fuo fuccelTórc non 
feguì puntole orme fognate da lui ; pèr- 
ciocchè in vece di foftener" I^iihpégno 
prefo da Clemente col Re <P Inghiltèr*^ 

5 ra ; egli»' ami -fu- un uomo' cosi giufto , 

* € moderato • che rivocò P akre rifer- 
: nazioni fatte da quello negli’ altri do-' 

min) > d’Europa r In una vita' di que«- 
. fio Pontefice pubblicata dal Saluzio'fi 
'' legge, cosi : - H/V fuit Fir - Jufiuf , ^ 
durut in c^nceàenddt benefieìis\ ^ ju» 

, Eeclefiitftica, Subito fofi' fuam Co» 
r.Tonatìonem multar] r-efervat toner fa£l^r 
y fer Clementem fuum Prtidect/ìorem fu/- 
fendit i, dt* confikuit , Frttlator f ^ a- 
lìor benefictfttor in- Curia’ illa tum mo- 
_ tanter funumquemque ad fuum benefit 
eium perfonaliter applicare , ^ ibi re- 
fi denti am fruire fub patna -exeommunka» 
tionis (i) . Scomunica da quel Saujo 
- ‘ ' ’ PoU' 


i^) Fit» Pontt eìvenion, Tom.t»-p» J. 17 *- 
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Pontefice ripótata affa? p?ù gìafta di 
quella, che Clemente VI. al Re O- 
doardo avea minacciata . Diminuì inol- 
tre Inaoccozio la fpefa della fua Cor* ' 
te; equclladeì’CardiMli ,c refec6 infi- 
niti aUn tbufi nella Chiefa introdotti.’ 
' Ma Urbano V. fucceffor d' inno- 
ceraio, non ofiante che avelTe un sì 
beilo efempio da poter imitare , fu af- 
fai -da lui diffimilc: mentre non lolo 
rimife nel prifiino vigore tutte le ri- 
fervazioni da* fuoi prcdecelforì intro- 
dotte ; ma per non parer forfè da me. 
no di loro, ne introdude anch* egli 
una nuova • ‘ Rtfervò ' egli adunque a 
fua difpofizione ì beocficj poffeduti da 
tutti, e qualfivogliauo curiali , o fiano ' 
U/Iìzlali della fua Corte, liqua/i va- 
ca (fero nel tempo che la Corte ‘fi 
irasferifle da un luogo ad uu altro, 
in qualunque luogo benché rimoto daU 
la mentovata fua Corte , quegli Uflì- 
ziali moriffero. Piacque csualmcute che 
le aJtre quella rifervazione .• fuoì fuc- 
ceffori , talché la ricevettero di buon 
grado, formandone poi la fella resoh. 
di Cancelleria [ij . ^ ^ 

Kob 

[fj Barbo/, itt C^lfea.^i'Extrt^ 
md regìfnm. Rigante adreg.6. 


kdn • andò , gnarl per^ ?t cVe ’ le • 
d)fg|-azie della Chiefa piò che. mai 
fi occafione del > 

grande Sciftna, di cui le Apoftoliche 
r»/ervaii ’ ai furono,, per dir così , l* - 
allm-.ntó, ed i> .(oftegno . Perciocché- 
i Papi dv* d'(f{*renti .partiti non. vo- 
lendo nella loro ':orte , e nelle- altre • 
fontuofì^à effer .«nenp (Jclcpmperitori ; . 
ed aUViacoatro a tanto non badando 
le rendite loro , procuravano di cavar- 
danaro con quel frgreto_ ripiego da 
Giovanni: XXII.. inventalo Oltreacciò' 
eglino Col rne^/.o delle Collazioni de c 
benefici faciltutntt riufcivauo nel di- 
fegno di farfi maggior numero dì par-' 
tìgiaoi » dal che ne avveniva , che 
<jaeg!ì abùff crefeevano oltre modo . 

tutti. quffti motivi s* aggiunfe 
poi r abufo delie a.mate , in quelli 
tempi ftabìlito con fermciia «ella Chic* 
fa. Quefte veratnenre ebber principio- 
fin dall' anno t3o5 ì e fe ne dee 
l'invenzione a’Vefcovi Inghilterra, 
li quali allora fecero iftanza a . Cle- 
mente V. acciò loro conceduta avclTe 
U facoltà di apprbpriarfi a loro van- 
taggio la .rendita del {primo anno di 
que* benefici, che vacaflTero ■ i primi 
nelle loro Diocefi - Allettato quel Pon- 
tefice . 


tcEce aall»Ingcg«ofo, mrovato invc. .. 

Ce dì concedere loro quej vantagi;io « 
filini megiÌQ d’ appropriarlo a fé ftcfv>' 

■ Fu pòi' queir efetnpio .imi- . 
tato da QÌoyanoì ,XX1I. nell’ ^ 

* 3 iV\ ir quale rotto pretefto d»,|cun' 
bìfognl àe!l» Chiefi U nferv^ { 

ti del primo anno di quc’|,ene5cf . cfi« - 

vachcrebbono tra Io fpmo di tre aa^ 

DÌ eccettuandone però ,* Vefco’fidì . ^ 
c le Abbadìe . Ma BnnJfa- ■ 

ciò IXn/n V pr'^o, che . verfo 1 * an- 
no *<a 98 *.rere . 1 ’ abnfoi. deile annate 
nel tempo fteffo Rcnerale. e . oerpettio 
efrtnpin collantemente Teenìtato 
da’fuoi Cuccefforì , talché à’dl aoftri eoo 
prave danno della Chic fa di D'o fi 
vede tuttora praticato • 

In Tnshilterra fi rinnovarono in- 
>anto . ì ronoofì ; pcrc'occbb» volendo 
Uooifacìo TX.,efetcìtar»ì le fue riserve , 
:jael Parlamento fecCr un* ord manta 
die niuno pafTiireJ! mare per ottener ‘ • 
bene#ìct.:rofto la* pena d’ efTer arreda- 
to come ribelle del Re. Il Papa noa 

man- 


ft) .Vedi .F/e«r# . 7/7. - 7/è. 

f. 4. 

(x) Vtiur, lììr' 99 . 5. x?. 
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iriiicd di tir le fae lagoanie ♦ ma ii 
R©- Ricc4rdo_ li. pubblicò un editto, 
in coi o*'dinò, cbe tatti i fuoi. faddi- 
ti ‘ die ‘ erano nell a . Cotiè di, Ronu 
tonoaflcro' in\lqglìilterri fri un ter- 
mine ^abilito Cotto peni, di ribeilione. 
Spav.entati gl* loglefi partifonli tutti 
da. Remai ónde' il Pooteficc volendo 
ridurre l’ aflParc ‘a concordia , fpedi in 
Inghilterra un Lega?ó per impetrar' la 
Tivocaeionc' dell* ordinanza del. Parla» 
mento pregiudiziale, com* egli dicea 
alla libcf tàMEfcclc'fiaftica ; rame fe fof~ ■ 
fe un articolo ejftnziaU t» qùejlà lìbera 
tà,.,ehe il Papa proweiefe in Roma'r < 
henejicj In^bìlterra in prègiadizio de* 
Vefeovi , ‘ e de* jpadronì } ficcome a tal 
proposito ridette Claudio Flcury [i] • 
Le vive iftanze dei Legato riufeirono 
però quali inutili , giacché altro- non' 
potè ottenere , fe non che folfc lecito 
a que* Ioli Inceli j-chc nc ottenevano 
fpccial licenza dal Re‘, di paffar il 
mare per effer. provvedati di beneficj 
dal Papa * 

Intanto i mali prodotti dallo Sci- 
foia divenivano fempre più lagrimevoli 

e mag- 


li J Ifi. Eecl, ab, pS. ^ <8. 



e!mag^i»rl; perciocché? le - simonìe c- , 
rano in Roma : divenute^' sì- pubbliche , 
c sl-rfrequeoti , che -lai maggior parte, 
di quc* Curiati fofteneva , che fodero- 
peisneiTe, -.è che il Papa non peccaiTe 
irt tal materia* Chi volea otieoer..be-. 
Dcficr v'Ì>>iogoava , chev pori affé, in Ro«, 
«a g^aii:;/omiTje: di ^ danaro j -.il -quale- 
bctì.fovente ' Jh /pendeva; iautilmente 
Iientrt\ Bonifacio i vendeva ìton‘ di^ rad<y 
#f ijiefjo.'.henefìcio -, molte perfone -colla 
mede firn» data- [i],equindj av venia-;, 
che -la maggior parte de* pretenfori 
perdeva -il ’fito, df^aro^ .c: fimaneva 
dt^lUlfa .o.” . v.l'’ , ir*v. ..r 1 i'j r 

-r i 'Tante, ti’sVgr^ vi. calantiità, .nrfie* 
qliaJriera :immcrfa-J» Chiefa d'. Dio, 
modero, frbaiiiiente ft> zelo de* Conci]; 
ad appreftarvi qualche opportuno ri- 
paro *iMa erhe prò," fe la maraviglio» 
h accortezza deila Corte, di Roma 
fempre. «intenta a* funi propri vantaggi 
elofe immediatamente i- rimedi pii\ ef- 
ficaci -pofti in; ufo ? Il-* Concilio di Co» 
fianza convocato c.fpr.eflamente per dar 
fine a quello - Scifma, fomentato per 
tanti anni dalla fcambievole avatizia, 
Tom» JIl» N, FUI. E cd 


Ci) Fleur» Ijl» Feci» 


ed 'ambizione deV dfiFer^nti . partiti; ri« 
pu(ò coTa ioutile il dar fine foiameote 
allo fcirma » feoza riformar nel tem* 
po ftelfo i tanti, e cosi .inefcufabilr 
abufì nella Romana Corte introdotti 
Le ftelTe iftanze venivano con ^più cal^ 
de premure dalie Nazioni al Concilio 
prefentate i ond’è, che alla perfine ti 
rifolsero que* Padri d* applicarti ieria^ 
mente ad un affare di tanta importanza . 

£* noto , che in quel, Conciliò ; la 
differenza degli altri., forfè- per ifpe« 
dir più fol lecitamente i differenti in« 
terèifi-‘dt tanlK^RegOÌ ,'fi‘fece ima di» 
vifione di nazioni, che furono, l' ita- 
lia«a,. la 'Pranrefc;:,' lar Tedefca;, T In- 
gl>efe,'<e poi :aocfie Spigmiola*:’Lf 
Imperadc^ Sigi/mòndo , che fi* dichiarò 
protettore jdi> quel Concilio , fapendo 
bene quanto .i Romani' Poutefici fiano 
accorti ael-coofer vare 4 e (i.ilaULr.lem'* 
pre 'che spoffono, - la< loro grandezza 
temporale ; fóftenea vigorofamcnte., che 
prima di procederli 'all* clcziane; del 
nuovo Pontefice 'fi riformaffero; dall* 
ifteffo Concilio quegli abufi; ma il fuo 
fentimento come ojtraggiòfo alla fede , 
ed alla religione d’ un Pontefice fu ri- j 
gettato ; in guifa che fi prefcriffero io 
un decreto del Concilio diciotto arti- 
coli 
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Coli dì riìbrrna > li qaali il nuovOiPon- . 
tefice foITc Qjjbiigato d’efegoirc» Due 
tra queftì éraoo dì tulli gli. altri ipiu 
importanti , cioè a dire il fecondo , ^ 
che riguardava tutte le, Pontificie rX- 
fervazionì ,, ed iV. terzo che riguardava 
Je" annate' [i^‘, raggirandofi il refto fui ^ 
numero de’ Cardinal/, uoioni 5 coai« 
mende", fimbnie,, difptcofe* indulgenze, 
ed , altre' fimiir matèrie, che poco, o 
nulla interelTavano le Potènze firanie- ' 
re . Altro dunque non fi aitendea,che 
reiezione del nuovo Pontefice , per 
vederli a feconda de* comuni voti quel» 
la ^rait riforma efeguita . 

Lungo farebbe il racconto , di quc- ‘ 
(fa lagrimeyolf Iliade* ìn fofianza- il 
nuovo Pontefice Martino- V. dopo aver 
promelfo radempimento di quegli ar* 
ticoli , ne differì quali per un an- 
no r efequzione , e finalmente a* ar* 
Marzo i4r 8. diè fuori un decreto , che 
conteneva otto foli Capi di riforma, 
concernenti alcune materie poco , o nien-' 
le rilevanti s perciocché i primi fette 

Et ri- 


[t] Lahlr. Colteci. Conti!, Cene,- 
rttì, Tom» Xllé pag, 143. 
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i’jgùartlàvjm& fèroplibemente l*'efen2ìb- 
DÌ , le uniom' , le rendite delle Chiefe 
vacanti , le- Simonie , le dITpenfe , lé 
decime,, e l*’abito degli Écclefia dici* 
dichiarando- finalmente nell* ottavo , ej 
ultimo Capo d’ aver già foddisfàtio'a 
quello, che prima arGòncilio avea pro- 
snc(ro ^(i). Bd' in' tal guifa egli delufé 
folo per cagion di temporali riguardi* 
le’ premure di' tante Nazioni ,' le fpe- 
ranze di quel Conciliò, e la fède ava* 
ta nellb fue preme (Te . 

Ma' Papa Martino V, neppur con- 
tènto- di' queflo bel ’ tratto , feppe ia 
modo regolar la faccenda*, che non an- 
dò guari, che egli prima di‘itibglier(i. 
quel Concilio' ihtrodufie oltre lè anti- 
che, un’altra nuova riferva , colla qua- 
le andò raccogliendo que' miferi fran- 
tumi ufeiti di mano a’ fuoi PredecelTo- 
ri .'Fu qucftà la riferva de* meli , eoo 
cui quel Papa s* appropriò due terze 
parti di tutti ,’c qualfivogliano bene» 
ficj , li quali dalle primiere riférva- 
zioni erano rimalli immuni, in guifa 
che la collazione di que’ che vacafTero 

io 


(i) Lahb, Còlteli, Cotte, General, 
T tm, XIL firg. 1331 


' 1 


r 


I^K 

io otto meli dell* anno 'dove(Te fpettar 
al fapa , e quel folo mìfero avanzo 
rimànelfc a difpofizione degli Ordina- 
ri (t) . Sò , che alcuni fcrittori Ecclq* 
iìallici , fui motivo, 'che .quel Concilio^ 
Come fi è riferito, fi congregò per na- 
zioni^ pretendono perciò , xhe rifpetto 
a quefta r/Yerva vi fia ooosò qual Coo^ 
cordato colle Nazioni ifiefie » io .però 
non sò , come dqpo il fatto poc’anzi 
riferito, abbian cofioro la fronte, di 
nominar .patti,, giuramenti,, e Concor- 
dati; oltreché la divifione di qud 
‘Concilio fi fé per comodo maggiore!; 
ma non già che quelle Nazioni prive de* 
plenipotenziari dei loro Principi $ e 
•delle necclTarie facoltà., poteflero in 
alcun modo accettar si bei regolamen- 
ti . La qualcofa rpecfalmente in quello 
Regno più , che altrove s* avvera 
perciocché dagli atri fteiìì del Concilio 
apparifee., che feBbene la Regina Gio- 
vanna li. avc'fle al Concilio "inviati 
Tuoi Ambafci'atori , l’incarico di cofio- 
*ro però fi riftringeva a femplici com- 
plimenti) ed ivi non produceliero al<* 

E 3 tra 


[fi Lahy, Tom» Xll*. C-onoiì» 
ner»l* pag» *53, 
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tra facoltà, fc non quella del pafla- 
porto ( 1 ) . 

Quella riferva de’ meli pafsò poi 
«ella nona regola di' Cancelleria , alla 
quale per renderla meno odiofa , fu 
appofta da Pio II. una moderazfone , 
che ne fo'tna la feconda pa.rre . .A que* 
’Veftovi dunque , che perfonafmentc 
nelle loro Diocefi rìHedeiTero fa con» 
•ceduta la facoltà di conferirque* bene» 
•fic; che vacalfero in fei méiì dell’ an- 
no ; ufandofi beoanc'he fui principio l* 
«fte di pubblicare ogni volta qutfta 
regola per foli cinque anni ^ ma fiaal- 
mentc' Siilo V. uom* franco , e fcnia 
fnifteri coniinciò a farla ‘ pubblicare a 
beneplacito del Papa [i] . Ed in tal 
‘modo il roneiJio di Coftanza coovoca- 
‘TO efprc^amentc per togliere dalla 
Cbiefa g*i abufi , per la glor'ofa con- 
dotta dì 'Martino V» andò a finire in* 
'felrccnieote fo ima nuova “riTcrva , 

' Ma' lo ftelTo Martino V. agitato 
■forfè da* pfòprj rimorfi , ftabilì in una 
■fua Bolla un altro Ecumenico Conci- 

‘ ; lÌQ ^ 


[i] L«W. toc. eìt, ^Harduin. fon». 
'Vilìyevhtm»- ~ 


(i) Rigant» Md'fes» IX* Cancelli 
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. lio , il quale però non ebbe egli il 
piacere di veder cominciate , prevenu- 
to dair importuna (ovveriìtrice di fiu- 
ti gli umani difegni «Ma inculcando fiu- 
genio IV. fuo fdcceffore in un’ altra 
fua Bolla i la. convocazione del Conci- 
lio) > Convennero alla' perfine i Padri 
in Bafi/ea ) e ne cominciarono folenne- 
. mente oeil’anno* 1431. fa prima fc/fio- 

• ;Pe,. Fu grande la fermezza di’ quei 
Padri delufi già la prima, volta nel 

. Cottcilin .di' CoBanza i in guifa , che fi 

• trattò ampiamente , e con irpir'tovc- 
: ramente Ecclefiaftico il gran punto del- 
, le Pontificie rifervazioni . Ma di nuo<« 
,vo vi s* oppofero i maneggi del Ro- 
mano Pontefice, talché poco, o ouJU 

. li giunfe a projSttafe ^ 

• : ^ Mqlla prima fVflffone del Concìlio 
di Sadica fi rinnovò il decreto del 
Concilio di Coftanza rirpetio alla fu- 
periorità degli Ecumeoici Goncilj fui 
Romano Pontefice . Mal Tofirendo a- 

. dunque Papa Eugenio, che quel Con- 
, cilio.s’inoitrafie tanto innanzi , c pre- 
- vedendo da ciò , che veramente que* 

• Padri aveapo i» penfiero di. dar. alla 
j-adice, degli ^iptrodot ti abufi, fi ri- 
fifò in Bologna , donde, pretefe di fcro- 

. ^ierc quel coofeiro di auiorità di Mar- 
• t .. £ 4 tino 
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tino V. ed indi di fuà propria ordinato* 
Quc’ Padri intanto perfuafi « che la lo- 
ro autorità procedeva immediatamente 
dallo Spirito Santo, vC' che olTeadod 
.una volta 'il> Concilio < legittimamente 
convocato, non era piìt- in > potéftà d* 
altri il difciorlo^; ^rofegui-rono collan- 
temente la loro intraprefa ed ordi- 
narono tutti <]ue* fa vj regolamenti da si 
gran tempo fo/pirati 4alla Chiefa >u<* 

; ni ver file . . 1 . : . ; ; v : 

> biella fedìone XXriI* 'ii trattò da 

- quel Concilio- il gran punto delle ^ id- 
ferve , ed il decreto - fti «oticepko- nel 

•modo, che fìegue: Ipfai tamen 
vat toner t»m generala , quam fpeeìaìef, 
f eu particulurer -ie ‘ quibufeuntque' Eecle^ 
Jìtr , ^ beneficar -quìbUr. 9tH?i pef £• 
~ Je£lt9nètn 'i''^qttam CeHa-tìenem 'y nut 
. iìan»''difp<ifitionem' prottiiiirt'‘ifoht\ Jtife 
•Extfd'Oagftntir ad règimén, <&• £- 
\ jeecrabilìry five per. regalar- Carteellaria 
/ ' 'aut aliar yjpofioliear Ce>?ffiiturhner in‘ 
' troduUat , uh&c - Sanata Synodut ^aholet 

- fiatttenr f ur. de .celerò -nequaquam fiantf 
‘ e fervali onib ter in torpore 'furiiexpféf- 
-}fe iiaufit'y ^ hir<y\ qUar- in térrìr' Rcf 
* fnadA JEtclefi* .tapionéi ^direélj vel utì» 
'<iir- dài^irrìi \nedkttc », ^'i>el iniinedidte 
' ^fahiedU ^ fitr4 ^onligerit y fiumiaxat 

l'T ‘ ? -i exre- 
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'éìtftipth -[ri] , ^dcécco OD» dettrmini- 
•zfooe «goftltneote Aggla), cb« modera- 
ta ^ ao®i <|«aIor -fi efamini a fondo, 
molto vaouggìora agli ftefC 'Romani 
Pontefici'; a -coi nian drkto >[ eccetto 
quello dell* occupazione .] apparteneti- 
do folla collazlooe de* benefici fuori 
/dello Sts-to Ecclcfiafiieo., quel Concilio 
operò fenaa dubbio molto igentrofamea» 
te verfo di Ìoro> rilafclando a loro 
difpofizione \ benefici vacsoti prefio 
l» Sede jpoJUlica , che non ban cer- 
c tameote dagli altri difiereute natura* 
Qgì però .^ioya notare come quel 
Concilio riconobbe indubitatanheote.ne' 
Sovrani ; il legitti mo dritto de]]* £}«- 
, ziooe, perciocché nel tempo fteffo , 
che proibì luffe le Pontificie riferva- 
-zioni;, eccettuò erprefiamente dalla pro>« 
bìzione lutti i Vefeovadi « c benefie; 
{dello Stato Pontificio, ne* quali fenza 
dubbi'*» competeva al Romano Fontciì- ' 
, ce come Principe il dritto dell* elezione . 

. .Quanto maggiore però fu lo zelo 
, ài que‘ padri nello fveìlere dàlie loro 
radici tanti abuli , altrettanto raddop- 
, E 5 pio/fì 


[li Lahbt CoUeét^ Concili Oencr0h 

tm, Xll, pag, 
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‘pioflì rrmp^g«o «Rominr ‘ Cofte 

‘ tfc4 fafteijtergJi-.c-Si gJoflfe 4ir Po«tefiti 
« ft dichiarar illegttiiimo qticM’ Ecdmeftl • 

. co Concilio , c a largii' iìoaBd»e M no- 
wifte di fìcellèrataTima' Cotiventicolà , c- 

• fprcllìdnt', che In bocca'' cl^ ogni • aitilo 
j farebbe ftata ’na’ orrenda' hefteirtmiii • 

< Uè valse 1* addurre 'iti difefa dr* quel 

• Cono» 1 io ' J* averi© due PodwfiCi 

^>ro aaioriià convocato ,>e il* avcrlo'dì- 
poi r iftcifo Eugenio con tiri* foa'fpc» 
“^cial Bólla approvato « poiché hifogna* 

• va , éhe |>erifle, e che 'rimanefle facr<i« 
i "ficato al fafto , ed all* ambizione de’ Tuoi 
‘ oppugnatori, -giacche era flato così 'ar- 
‘-ditoìj ebe avea tentato di riméttere jo 
T piedh Ii''puTità' degli antichi CaiiTonr , 
' di- eflinguet nella Cbiefa l’ avarizia e 
‘ 1* ajftbizione , • e di riformar la' troppo 
t corrotta , e lilafFata ^difciplina . ' 

' Ebbe quel Concilio variò evento 
preflTo diverfe nazioni ; ma irt -'Francia 
fu affai di buon -grado ricevuto,-c 
' Carlo VII. dòpo aver ‘invano tentato 
*<d’ indurre •'Eugenio''' IV, a ' rìconofccrlo 
per legittimo', 'finalmente dopo un 
maturo efame de’ pili gravi Teologi, 
GiurcconfuItT 'de* fuoi tempi, con- 
fermò il mentovato decreto nella cele- 
bre prammatica Satìzione'^dì Burges, 
- ‘ - - in 
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ià coi fecondo le itUt ■ maillaie di 
que* tempi rlmife il dritto del Clero 
Gallicano, giufta la prammatica San* 
^ zione del Re S. Luigi • Viviflime fa» 
ron poi le premure^de* Romani Ponte- 
fici predo. i Re di Francia per l’abor 
Uzione .della prammatica di fiurges» 
e Pio II. portò tanto avanti, e così 
bene i Cuoi maneggi , , che ir* avea di 
già ottenuta da Luigi XI. la ri voca- 
zione; ma le vive iflanae de* Parla- 
menti di quel Regno ne. interruppero 
J* elecutione, ficcomeapparifce.dal proe- 
mio del Concordato tra Leone X.e Fran» 
cefeo l.'di cui innanzi fi, farà menzione • 
' - Intanto ^edendofi vorfo la metà del 
decimo quinto fecoh coll’ Elezione del 
nuovo Pontefice N ccolò V. reftituita 
la pace alla Chiefa, fi vide egli nello 
fiatO'di rimettere nell’ antico loro vi- 
gore le tanto combattute Pontificie ri- 
liervazioni ; ed. allora fu , che quelle 
per la prima - volta ..comparvero^ al 
Mondo quali in quella f^orma, che'og- 
gi fi veggono; perciocché Niccolò V. 
raccoglieodo lo.piiì utili regole, e ri- 
fervaziotti pubblicate da! fuoi predccef- 
fori per regolamento , e norma della 
loro Catsselleria ,.ed. a quelle aggiun- 
gCDdo. v^trie al tre , regole i gi ud ziarie 

...<■«?• 1 
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formò q*el col*po deHÉ regole A* Cancelli 
ìcria (x), che-han prodotto afìTai ^maggior 
accrcfdiireito -alla grandc£2a tc^mpor<* ie 
della Corte di RoioM'di qudiò , che :aoa; 
fseero tutte ' 1 è D^cretaU 4 ' ' Gregoria 
IX^qC di Bonifacio Villi oniterniìeme* 
« l)opo <che le iregole della^Romaaai 
CaBcelicria ebber dunque preTa per 4>« 
'pera "di N/ccolÒ ar 'forma « 

quel ftftema'» che eonrervano .tiuuvla» 
fi 'refe 'facile a'fuoi ^ !^uccedbri di far- 
vi varie aggiuAzioui, per . render più 
perfetto') -e compito un canto difegoo* 
Siùo IV* , xhe *afcefe ' al Pontificato 
;nell"anno 1471»* vi aggiunfe rifer*' 
■ va di • tutti ‘ i benefici poffcduii da* 
•fuoi Gub'tulàr; e 4 i fé ne 

'formò poi la fet ti ma regola , eolia giiin* 
ta fattavi da Gregorio XVV de* bene- 
fici de’ Cubiculari anche d’onore, < 
de’ Curfori Pontifici (j)* lonocenzia 
Vili, creato Pontefice nell’anno i484* 
oltre all’ aver data «na più ampia of. 

' , . ,0. ». la In ’ .■ •fcr*’ 

Ì*| || J | ( i n II-»..» I . i m i 

(t) Goatez. in pr«am. o 4 rag, 
etlU xfuafi- a. ì» fin. -Btirbof* tU pùtefit. 
^ Mpif. ttlleg. 5 7» 59» i‘ ' < 

: (ì;- Rigant.. ad, Rtg. ni.> Cantala 
■ * ( 3)1 Birbo/^^df pot^Jl^ £pì/ex' 

. ». 139* ^ ^ 
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fcrvania alla feconda regol* da 
Giovaoni XXII. introdotta 9 di- 
chiarò.» che tutte le Cbiefe Catte- 
drali 'e' Mon&ilevj rifervati da’ Tuoi 
.predeceffori, qualora vacalTcro nel tem.- 
po della vacanza della S. Sede, rima* 
DelTcro a^Tetti con quel fuo decreto; 

10 modo che nìun altro fuorché 11 
Pontefice oc polclTc difporre,c di que^ 
fta riCervaziooe ne formò I’ uadecima 
regola di Cancelleria (1). E finalmea- 
te Paolo V. nell' anno 1^09, veggea* 
do, che alla .rifervazione de* benefici 
vacati per Io confeguimento d* altro 
beneficio incompatibile» già da^Gio. 
vanni XXIU nelTEdravagante Execra. 
btlis cfprelTa.; foieva ufarfi la frode, 
che i beneficiati prima di coafeguire 

11 podelTo dd nuovo beneficio incom- 

patibile, folevano rifegnare. io favo- 
redi perfonc loro benafTittc I benefici 
di cui. erano prima invediti , dfchiarò 
perciò nulle le fuddette rifegne , o 
collazioni , formandone là terza regola 
di Canee! feria . , ^ 

Ed ecco' in breve qui riferiti J' 
origine , e • Poccafione delle regole ouo«> 
- ■ • - - , ve . 

(0 ft'tgftni* ad reg» XI. CaoeelU 
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gole del fi Rdmaifi Cancelleria , col 
cui favore s* arrogarono i Romani Poni- 
refici 1* elezione di tutti i Vefeovadi,' 
e di quali tutti i ' beneficj : dell* Orbe 
Cattolico; poiché T altra rifervazione 
contenuta nell’ottava regola ed^eodp 
per noi intieramente < inatilc, ficcome 
riguardante i beneScj di S. Giovanm 
in Laterano, di S. Pietro , e' di S* 
Maria Maggiore dal Papa egualmente 
rifervati ; pecciò non bo« voluto .gra* 
var maggiormente qùe<fto piccolo. libro 
con riferirne l’autore , :e roccadone^ 
L’ordine del tempo adunque richiede 
che or brevemente ii ragioni di: ciò , 
che fu quello punto' fi trovài.nel Con* 
cilio .Tridentino llabilito. 

Il decreto in > cui trattali delle 
Pontificie' rifervazioni è regiftrato nel 
capo XIX. della felfione XXIV., ed 
è concepito nel modo, che fegue: De- 
tsrnìt - SaiiSd Syttodus , mandata) d* 
provìdendo, ^ grattar -, qua expédath 
«ut dicuntur , ntmtni amplìut ^ etiam 
Collegiìt , Univerfitatìbus , Senatoribus'f 
‘è* perfonh , etiam fttb nomine In- 
adulti, Aut ad eeTtam.fummam%, vel 
alio quovit colore concedi , nec haéie/jus 
.aonceffis xuiquam uti licere • . Sed nee 
refervdtiofftf mentdUr 9 ate quacumque 
■ y V ■ . gra- 
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'gratU al vitcatura, hec tadùlta ad'alh: 
"nKT ^cclèfiés'^ vel Monajlerta allctti , 
etiarA ix S. R. E. CardinaVibut conce- 
' ^ ' badehuf concejfa , abrogata 

yjfè cenfeantur , (^anto più rileggo 
quefto' decreto, tanto p ù parmi dive- 
'dei'vi- erpifèlTe tutte le’ Pontificie rifcr. 
‘vazioni èdntenute nelle regole di Can- 
ctMéh’a'1* Seil ^d’iic/Ho di Trento ri- 
putò abufive tutte l’.elpettative , c 
niandati , li quali . dierono origine al- 
fe fifervazrooi generali , ficcome di 
f "fóp'ra fi è notato , aflTat più abufive 
debbono fenia dubbio riputarli le ri- 
' fervazìonì generali*, perchè fenza pa- 
'lagone più efiefe, ed ampie di quel- 
'ic. £ ìe rifervazioni meurali si rigo* 
.rofamente nel traferitto decreto proi- 
bite che al ro fono in foftahza , che le 
^regole iftelfe Mi CancelJéna? Tieferva- 
' tionem 'méntalem effe , quando Papa re- 
fcrvabat beneficium , veV tn fpecìe , z/é/ 
in genere per BuUam, vel Breve, ut 
perfonx gratuite provideret , quam non 
exprimebat , [ed in niente retinebat (i)* 

Che ’ 


(i> Ganzai, ai reg^, CaneelU 
proezm»*' 6 j, ì^di. Barbo/, in<lolleiÌ* 

mi Candì, Tfid, Sejf, 14. cap. 19* 
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Che, fe mai crivellando troppo fot- 
tilrtientt (Juefta dcfiaizione» non fi tro» 
vaffe efartametite combinar còb le re- 
gòlc di Cancelleria , batta certamente 
in tal cafo , che militi per qùefte 1' ' 

ifleflla ragione, per rìputarfi fevera:- 
mcnt'e proibite nel trafcii'tto fiecrcto j 
poiché le parole non/gi^ t ma il fe 01*0 
c lo fpiri'to della legge ‘fi dcè icgiii- 
tare . “ 

■Kè Vale il dire , efler heceffario 
nominarli quelle efpreffamente per in" 
tendete corriprefe nella, proibizione'; 
poiché qué* Padri',, ficordaodo'fi i 

’efito infelice di quetto pùnto ncrCon* 
'cil'o'di Coftanza , e nel Concilio di 
‘Bafilca', non ebbero' forfè ì1 cotaggio 
di 'urtar tanto apertamente cóntro il 
più grande appoggiò della 'gra'ndcaza 
^temporafe de’ Romani Pontefici - Ma 
certamente fi fpifga torto e'flj ciò 'non 
ottante con l’roppa Chiarezza per colóro 
che hanno volontà d' intendergli tal- 
thè reca fenza dubb ó 'maraviglia , eò* 
’tKc finora ni un cafo fiafi Tatto di quel 
'decreto ’tifpeito alle regole di Càù- 
cellcria , clTendofi folamentc applicato 
'alle fpertiati TifervatibOV, Vl>'eìtàtivé , 
e mandati . LI quali certamente- nello 
fiato ptefentc non pofiono’ aver, alcun 




c 


luogo • dopo che tutti i Vefcovadi , e 
Badie, e la maggior- pafte degli altri 
benefici mercè delle mentovate regole - 
lì conferiscono da più fecoli dalla Cor- 
te di «Roma . O'^d’è , che tjuefto* de* 
creto dovrebbe in tal cafo riputarli 
'àncierameote inutile, ed elaforto pór- 
-chè alia perfine ooi fappiamo quanto 
,pochi\ c tenui fiano que* benefici , che 
fon rimafti oggidì a difpofizione degli 
'Ordinari t, ed immuni dalle regole d| 
^'Cancelleria j quando ail* iaeontro ip"» 
-prendiamo di quanto gran confegueu'' 
‘za egli abbia riputato ii> traferitto de» 
creto l* iftefib Pallavicsoo , allorché rt- 
^ prende amarameote il Soave, di ooft 
^ aver fatta naenzione dt queflo Capì) i#- 
cOm*eg\\ dice) alla difoìplìna^ 

‘ t danmfijpmo ulV interejfè temporale ‘di 



Ifior* .‘del ‘ CoTif'* rf?; Trenu 
al), Z3, cap, xa« nam^ 
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,ln Cui Ji efamina il vigore , c l* ufo ( 
- delie regole della Cancellerìa • 

S Epbtn *nel corfo del ptecedtntc rac- 
coato fìafì, di fintamente notato il 
modo , onde i Pontefici taoro efte/ero 
le foro rifervaziqoi , sfarà forfè non 
jjcr tanto ;giovevol,e 1* .efaqynar qui 
.l?revcmentc il. dritto ,, .si\ -di cui fon 
jquefie appoggiate; per (orqfcere ia 
.tal .gmfa„. fe i. .fondamenti fiano per ay.* 
.ventura p'ù ftabilt^dcll’ Edificio »ftef- 
,fo • L'upica ragipne 3 ortde poteano i 
.Komani Pontefici, pretenderei di rifer- 
varfi a lo^9 difpofiziooe f q tutti , p 
"parte degli Ecdefiafiicl. benefici » ella 
è fenza dubbio l’avervi eifi un egual 
drùtq , che tutti gii altri ord narj 
Collatori ; poiché altrimenti il «o’er 
rifeibarper fe quello, che intieramen- 
te fpitta ad altrui, non farebbe in ve« 
run modo da crederli opera degna d* 
un lommo Sacerdote , ma piuttofio un 
eccelTo , del di cui folo fofpetto il voi. 
go ftelTo^, ragionevolmente chìamereb- 
beli olTefo. Infatti non per altro pria, 
cipio pfctefero i Pontefitii attribuirli 

.9“«l ' 



. C'iOO‘^U 
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quel dritto, come di fopra s*è nota- 
to , fe non per la maffiina inforta nel 
fccolo XIII. d’effcrellì i difpotici pa- 
droni di tutti gli Ecclefiaftici beoefi- 
’c] i c quella maflìma poi ad altro fon- 
jdamento non era ella appoggiata,, fe 
non Te ad un’altra ma/fi.Tia inforta al- 
cun tempo innànzf, cioè, che il Ro> 
mano Pontefice avelTe ùn* ordinaria 
giurisdizione sù di tutti i Vefeovi del 
Móndo Cattolico c che fólTi /ccondo 
là Trafc de’ Canoniftì , Ordtaarìut' Ór- 

dtn*rioTum . 

.Sin che lì mantenne .illibata ne* 
primi fecoli la purità deli* EcClefiafii- 
ca difciplina , fu’ quffià credenza feo-, 
liófciuta intieramente nella Chiefa, tal- 
ché cl/a deve alla rllalTatczza della 
àìfeipìim ed all’ introduzione di tan- 
ti altri ‘abufi la fua origine. Lungo 
'farebbe il voler qui foodjiiamente con- 
futare un princip o sì contrario al ve- 
ro fpTrito della Chiefa , come han fat* 
fO molti erud'tiflìmi Scrittori fi) . 
Ondebaftérà riprendere colle parole di 
S» Cipriano ì fautori 'di quell’ erronea 

cre^ 

■r - '■ 


[i] Vìd»Van’Efp. Jur* Ec(fl,'P^rf, 

1 . tìt. XIX, f4p. nn. 
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credenza : Ktmo fntternìtatem menda* 
Vjo fallar ( egli dice ) nemo ‘fide! ve-- 
rìtatem perfida pravarìcatìone corrum^ 
pati EpìfsOpa'tu't unvs ejl ^ cujut a fin* 
gufrr in fotìdum pars ten^tuY (i) , Ma- 
Tavigìlofa cfprclÈone , in cui combinò 
‘cnsì bene -quél Santo Vcfcovo r unità 
della Chiefa Con quella pietra prode'ftà 
conferita a’^Vefeavi dal Signore, al- 
lorché ‘tìifle agli A'poftdH , di Ciri fo^ 
tJO elfi I fucceffori; Sì(Ut mifit me Pa* 
'ter, ^ ego mtfro‘voS\ accipìt'e S^pi* 
‘YÌtum Sanftum • Ed ecco quanto de- 
bole, c vacillante fi fcuopte il fonda- 
'rnento', a cui' tutta la grati' mole del- 
ie Pontificie rUdryazìoni s’ appoggia. 

- Ma quelle ticcrche li rendono or- 
*niài ioticramentc ‘inutili , c 'fupeiflue , 
-dappoiché fgombrò Terrore de’ paffafi 
iecoli , fi è re*'o indubitato, ed in- 
'■coDttaftabile , lìccome nel ’pttncipio di 
•qneft’ iftorìa s* è dimoftrato, che il 
•dritto dell’ elezione , non già al Cle- 
"ro , ed a* Vefeovi , ficcome falfameCte 
'Grdziano volle Coochìudere, ma all* 

intiero popolò per Divina, cd Apo- 

<■; .. . i i > -i_ ^ fio- * 



(0 Jp» Gtat. rsaiif, XXIX ^ajf, 
■X, Can* l8. ■ 
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fiollca tradizìoiiè a* appartenga da cuT 
iaUeme con, gli altri fov.rani dritti fu 
per Divina Provvidenzax oclla,formazìo« 
ne delle. Monarchie. aJUa fup.rema legi- 
slatiya. po>4edà conferita . Ond’ è:, che 
quAliipque' dritto pretendano, mai i Ro- 
inani, pQDtcfic» . /il gli, aJirì Wcovi «• 
/crcitare , quefta cetnmeme non puà 
cffer già mnjai maggiore di queIIjo,.che 
«gli £bs/n Vefcovi compete; rh goifa 
che nell* ammiflìonc def Chierici all’ 
Ordine JÈccIeffaftico competendo fola- 
mente a*^ Vefcovi l’impofizìoa delle ma- 
ni, qu'efta foia pòircbbéro i Romani 
Pontefici atLr.ibuirfi» in, fequeU' dell’ 
qrdinaria.giurisdizióney che. (opra tut- 
ti i Vefcovi, prefeodooo- efercitare , Ed 
all'iowntro ffcrtando orrginar-amcnic 

per Apoflolica tradizione al Popolo il 

dritto deUa (celta , e per coofeguenza 
della nomina a* benefici , che fuccefiero> 
in vece delle diurne diftfibuzioni , co- 
me fopra k’è dinsoflrato; ed eflendofi 
da’ Popoli a’ Principi per Divina volon- 
tà quefto dritto trasferito; manifcfta- 
mente quindi fi fcórge , non eflervi 
alcun appoggio di giuftizia , o ragio- 
nevolezza , onde poffano feufarfi tante 
ccceflive forprefe ufate falò j*,. danno 
della Suprema Civil podefià. ì 
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'' Tolga dunque Ciclo , clic » do- 
po effe rff'pbfto in chiaro' a chi indù-! 
biratamentè queffo dritto s’apparten- 
ga ,• debbia dub’i tarili’ in alcun modo, 
che i Romani' Porrtefiòi rapprefeoiantì 
il centro , è I* unità della Chiefa, di' 
D’io , debbano -foflenére' una caufjWti-; 
tò ingiiiffa , 'fòl per favorire, é ^ prp^' 
teggere I’ àviditì coloro che 
vooo di lai mefficrcr’irta credali piuf- ^ 
tofto , che eglino col pròprio efempìo^' 
infegoer^ne a co lì oro , che la Chiefa; 
al dir di Santo Agoffino 009 prAcipìt 
nifi eharltMtentf' nec culpat nifijcupidi»' 
iatem (i) , ” ^ ì • 

'-'Ma febbene I* occupazioné dcU*‘ 
altrui non pòffa renderli giammai feu-' 
labile per quahmqne baoo ufo, che 
mai fe ne faccia , non farà però qui 
fuor di propolìto feoprir 1' oggetto, 
a . cui tante', c sì varie rifervazfòoi 
della Corte di Roma erano dirette.' 
Sentanlì 'adunque i -motivi propoffi 
dall* iffeffb Legato Pontiffeio fpedito 
]*<anno • iato, da Onorio III. prima 
in Inghilterra, e poi in Francia, per 

ol* 


• 1 1 ' • < 

. (z) De Doa, Chrifi. lib, 
c»p, XOt 
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otteoe» da quelle KatTòn|f'Ta> ' rìfervil 
di'^dttC' Prebende in ogni 'Chicli per 
ufa 'della Sede ApoAeUca' (t). 
bat Legatut feandalu/» Roma* 

»A EocleJtA , ó* opprobtium vetufiì^* 
mtéf» r t*9tom fciliott eonfupifcentid 
qua Inèdite dhitur '• Omnium' malorum » 
^ in' hoc ‘ pràcipua ,'fuod nuttus potefi 
mliquod ’ ^gétium' ■ in > Roman» Curi» 
•xp^diì^ nifi c44in‘ magna' tfiufione .pa» 
funra'i donar um " exbìhjtiom •• S»à 

quoniam fcandali buju$ fjr infamia Ro* 
marna pauptrtàs eaufa ejl ^ debent ma* 
tth Umópiam fublevar'a fitti naturalet £ 
qui» nifi :». vobif j (b* alih- viris bo9 
gtìt f^ 'bónejUs dona reeipóremut ^ defi^ 
gerent nobià neeeffari» 'vita quaà tjfet 
èmnino komana incongruum iìgaìtatì • 
Ecco una lineerà deferizione di quegli 
abulì, lìn d* allora nella Corte di Ro« 
ma antichi aitili , ed un modo patetico 
affai più proprio, qualor £ cerca. 1* al- 
trui , di qae’modi impcriolt da talon* 
altri ufati» 

> Quella dimanda però di Papa Oa 
oorio non ebbe in Francia verun ef- 
fetto 


(i) Mattb» farifien^ Tomt*XU 
Condì, General* eoi» joj* 
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fctto, pojehè'fi» rfrpoflo; ..Seand/tla 't 
iju£ Lcg»tur FHhtìficif_pr<y'r»ofivo.'ip'ob 
fluiàtA . referv(ttro»h[- alUg^bat j l 'n^quà^ 
quam remove/td* per JìmUes. refefvatio* 
M'es\f feé ex‘ còntrario. major,* tiotenda 
e divìtiìr ex. bvjnfmo.di, r^fer.^attpnikuf 
ad i Curiam Ritmq/oapt devolpet^dU»-. Qq* 
tne in latti ;CÌiiuaig 9 e ,fia (B^dioQrefpeO.'i 

tc foeila ftof»?! vér^ato-. può ibca- ^aver 

conoCeiùto^dagli e0ctti>n lc',qpej;;pre-; 
fagio.iiafi poi col trattò del ^esipo 
rntieramentc vavverata . ■ . r • . 

Del refto bifogea dire , che ^ quel 
Legalo loffc-vd* affai buoua'paffa ft giac^ 
cbè lafciantlo .-da 'pa^tc' il gonfio IlUe 
d* utije '.delle '.ChiefC',xdt r vantàggio 
de!Prhicipi„rdiJ>epe della< Griftia-nitài» 
c di 'iniJle altri ;fiiBÌli elpifeiBooi '> nc^ 
feguenti. tempi tanto alla moda', lì con* 
tentò di dirla bella, c netta , com^ 
egli* h." penfa.va r. , ^ , 

Il vero oggetto adunque di (tante 
rlfervazidnt fin’ ora dcfcruie ,* fi fu 
in foftanza quell' antico vizio » della 
Cortc''di Ronrfa tanto dal Legato d’ O* 
norio n/. efageraro ; il quale di fua 
natura , crefeendo a proporzion dell’ 
alimento» che le gli femminifira , non 
dee recar maraviglia fe abbia poi di* 
làuti si. ampiamente i. fuot confini • 


r 
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Han p«K lungamente molti Scrit^ 
tori Ecclefiaftlci difpuiato,fc le rcgo* 
le di Cancelleria abbiano in fé forza 
legislativa , talché fuori della Cancel- 
leria iftelfa debbano olTervarfì : nè, vi 
ifon certamente mancati di que* Curfa- 
li Romani , che traendo da quelle o- 
gni lor vantaggio, le hanno volute fol- 
to mendicati colori predicar come Leg- 
gi generali , e gran mercè , che noa 
le abbiano fin nel Decalogo volute re- 
giRrare. Lodovico Gomez nel proemio 
di quelle poche regole giudiziarie da 
lui commentate riftrifee finceramen- 
te tutti gli argomenti dell* una parte 
e dell* altra , da cui troppo facile fi 
rende il decidere qual de* due feoti- 
menti fia più vero t*7» Infatti fe fi 
attende alle loro più efienziali quali- 
tà, ed air intenzione di chi le ha in- 
trodotte, altro non fon quelle regole, 
fe non che alcune particolari determi- 
nazioni dirette ad un certo dere» min-'fo 
luogo, come è la Cancelleria determi- 
nazioni temporanee , c ficcoine nei lo- 
ro proemio fpiega ciafeun Pontifice in 
r. III. N. ym, F . quel- 


(i) Comezìa ^rocetn» sd reg.Qan» 
celi, qunjl, 1 , 


I 
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quelle parole fus> tempore dùratur^t , 
quando ah* incontro le leggi lono ge« 
fierali , durevoli , e perpetue . Oltre a 
ciò, ficcomc r fl-ite il citato Gomez, 
Itf fcntenze profferite contro la deter- 
minazione delle regole di Cancelleria 
fono valide anche nella ruota Romana, 
non oftantCj'chc fiatili Icrrgolc allegato 
quando all’incontro le fentenze proffe- 
rite contro la dKpofizion della legge, 
fono per fc fteffe nulle, ed invalide,- 
ancorchè la Legge non -fianfi allegata- 
E finalmente acciò poffa la legge ge- 
neralmente obbligare , è duopo , che 
il Principe efprefTatneate lo fpieghi i 
il che non faano i Pontefici nella pro- 
mulgazione delle regole di Cancelleria; 
óod’è , che ficcome I’ igrroranza della 
Legge non ifcufa vcTiino , 1’ igno- 

ranza all’ incontro delle regole dt 
Cancelleria è riputata da dottori per 
legittima feufa (i) . 

Quefte ragioni però fi fon volu- 
te qui brevemente accennare per ap. 
pagar folamente la curiofità di chi 

legge 


fi) C. pa/toralir de fid» in 

flrum • 
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i 1^88*5 pereioccbè U mentovala qui- 
flionc può unicamente aver ^uogo ne* 
domini della Chiefa Romana , e non 
bp mai ne* domini di altri Prìrcipi ne 

quali qualunque Legge Eccleiìadica non 
può in verun modo produrre alcun ef- 
fetto , fe dalla Legislativa autorità non 
riceve vigore; nel qual cafo cbbliga 
fenia dubbio , non pei ò già cerne Lcg- 
^e Eecleba^ica , ma come legge di 
quel Princ'pe da cui fu autonzzJia • 

E quindi chiaramente fi deduce 
raflToIuta ncctfTiià , che hanno le rc- 
P gole di Cancelleria al pari d’ ogni 

qualunque Ecolefiaftica Legge , d’ t (T-r 
I muoite fuori dello fiato EccKfiafiico 
dal fommo Civile Imperio di qurifa 
Legislativa autorità, fenza la quale 
non po^ono ragionevolmente veruno 
effetto produrre . Anzi ficcoroe qutfle 
regole non durano più del a vita di 
quel Pontefice da cui furooo promul 
gate , necefi^ariamente da ciò ne fegue, 
che con potendofì 1* accettaz o'ie efien- 
dcrc più in làdeiriftcffa promulgazione' 
qualora s*eftioguono con la morte del 
Pontefice quelle regole, s’intende nel 
f tempo ifiefib fpirata 1* approvaz'onc 
della fuprema podcftà , e per confe- 
guenza nella nuova promulgazione ^ 

F a jiao- 

I 

« 

I 

, 
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banco ncccflanamfnte bifogno di nuova 
approvazióne . • 

L’ufo poi delle mentovate regole 
di Cancelleria febbene io certi tempi 
fia flato, come fopra fi è notato, in 
quarpiutta Europa ampio , cd eflefo; 
tuttavia Collo fgombrar la barbarie de* 
tempi s’ andò da pertutto mirabilmente 
rcftringcndo ; in guifa tale, che rari f- 
fimi ormai foro que’ luoghi , ne’quali 
indiftiniamcnte s’ ammettano . In fatti 
i Re di Francia fin dall’anno I5t6. in 
virtù del Trattato fra Leone X. , c' 
Francefeo I. cfcrcitano l'beramenle la 
\ nomina a tutti i Vefeovadi , B^dic ,c 
benefici di quel Regno , eccettualo un 
foìo beneficio a favor del Papa , in 
quelle Chiefe però , che ne hanno più 
di dieci. In Ifpagna è flato il Uè 
fempre in pofTeflo di- conferir tutti-. i 
Vefeovadi ancorché vacanti prtlTo la 
Sede ApofloWea, ed oggi conferifee 
benanche tutti e vquaìfivogliano - altri 
beocficj di qiic’ Regni per la concezio- 
ne della Dateria fatta da quel degno 
c veramente gloriofo Pontefice Bene- 
detto XIV. che non ebbe riparo di 
conceder volontariamente ciò, che fa- 
pea , che quei Rè pofeano da sè ftclfi 
con ragione r ipreuderfii. • Nella -fola 

_ Ger- - 
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Germania può drrfi , cbe fiafi confer- 
vato illibato l'antico coftume delle Ca« 
noniche Elezioni ; nella ooftra Italia 
all* incontro tutte l'ahre potenze, cioè 
la Repubblica di Vcnez'a , il Duca di 
Savoia , e Rè di Sardegna , ed il Gran- 
Duca di Tofcana cfercitaoó libcra- 
mtnre il dritto della nomina (i; in 
varj trattati da loro ricuperato s in 
guifa tale, che il noAro Augunillìmo 
Principe , il quale, e per 1’ ampiezza 
de’ Tuoi flati , .e per l'opulenza de* 
-fuoi Regni, e peri* antichità d. quella 
Monarchia , è fenza contraflo uno de* 
Principi più rifpettabili di .Europa , 
è quali ormai il folOyChe veggali oc- 
cupati da ft^aniera potenza i più prc- 
ziòlì fregi della fua Rcal Cotona. Non 
fa comprenderà idu^que , come tanto 
fiali, tardalo finora a ricuperar ciò che 
con mezzi cosi indiretti ai fuoi pje- 
decelTori fu tolto . ' 


F , 



(i). rad, R/gaht, ad Rc^* 2*Can» 
celi,. 5* X. tt, ao. ^ yVj, 


CAPO Viri. 


tx* 


In eui fi fàgiMn da* 4ra,ttati y e del. 
ie inneJlitHre de* Hoftri Principi» 

R imane finalmente per ultimo, corno 

pifìieoto dell* iot*^»pretic> difegn« 
di far qoì menzione de* varj, trattati 
« de* patti, delle inveftiture, per cui 
ixytrebbono per avventura i Romani 
Pontefici prctt federo che L nofiri Prtn»^ 
C'pi 'folC ro tentiti adona cicca toile. 
ranza riguardo alle mentevate regole 
Gancttteria. Dovrebbe veramtnte 
qucAo ponto trattarli con tutta quell» 
ciienfioDe > cbe icerita la icrktà e L** 
importanza del foggetto^ ma tutta* 
via per non ufeir de* limiti a me fler». 
io prefcritii , procurerò dì reftringere 
p^e* più anguAr termini che potrò un» 
tanto difCufa materia • Si è di< fopr» 
ampiamente dimoAratOt che per divina 
cd ApoAolica tradizione il dritto dell*' 
£Ieztone, tanto de* fcmplici Mniilri 
dell* Altare » come ancora de’ loro 
Prelati orgmari-amente al popolo s* 
appartenga. Si è parimente notato, 
che nelle formazioni delle varie Mo- 
narchie quel dtitto fi trasferì per di- 
vina 
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v?n» provvidenza nc* Priodpì unitamente 
Con tutti gli altri dtiiti di Sovranità, 
c che (pecialmente quefto accadde nel 
[ noftro Regno ; perciocché fi vede il 
Re Rugg'^en fondatore d« quefta Mo- 
narchia per tefiimoniacza degli 
Scrittori Ecciefiafitcì aver pacificamente 
cfercitato quefio Sovrano dritto ; c 
ch« finalmente verro la metà del duo* 
decimo fecolo la Corte di Roma abu« 
faadofi d II* ignoranza de* tempi , fparfe' 
la falsa nuffima » che i Laici non po. 
tedero in modo alcuno nelle Canoniche 
I ^lezioni ingerirli; onde «n fine fi or g uè 
quel gran camU amento nclUEcctcfiafiica 
difciplina * 

Appena fparfa dalla Corte di Roma 
quefta mallìmi, if pr'mo a dar nella 
rete fu il Re OugUclma detto il Mal. 
vagio i poiché dopo le acerbe contee- 
2Ìjni » cheegli ebbe con Papa Adriano 
ly. venne fcco a concordia : e perché 
le materie fu di cui fa meglio la Cor- 
te df Roma fu giocare i fuoi raggiri, 
fono 1 tra* tati, nel trattato tra loro 
conch ufo neU’aono iz$d. fi vede un 
patto rifpetto aIJ* elczionc de* Vefeovi 
I concepito in tal guifa: De ele£lionì^ 
but qi4idem ita fiat. Clerici co'nvfrttant 
in ^erfonatn idaneam ^ illui intra 

f A A 
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fs fecretum halehunt, donee perfonam 
illam Excellentist mfìrs. denuntìenti^ 
pojtquam perfana Celjìtudinì tiufìrA fuf 
rjt de/ì^nqt;f , perfova tlìa de prodi- * 
torlbus y au.t inimicis nojlris y aut ‘ bf 
redun^ noflrorum non fuerìt aut ma- 
l,^^ficentÌA nofirA no» extiterit odiofavet 
àlla ta ea caufa non fuerit y prò qua 
>o« dehemus aj'entire y_ ajfenfutn prajla» 

(i; . 

Or fcbb^ne in quefto dlpìoma pri- 
ma drlle trafcriMc 'parole fi. ditaf 
Dff Ecdejìtf.y cè* 'Mò.nxjl^rn'r terrA^noJlra 
ita fiiit y onde potrebbe forfè arguir* 
fi> ebe quitta difpofizibne riguardalTe 
anche il noftro Regoo. ; tuttavia dati*' 
intiero conteflo fi feorge, che tutti 
gl» attri patti dt quel trattato riguar-' 
da tono unicamente il Regno di Sicilia^' 

Può dunque non fenza fondamento' du- 
bitarli , fe la mentovata difpofizione 
Wguardaflfe cfFeitivamentc anefre il no- 
tiro Regno. Comunque ciò fia però ^ 
quella convenzione riguardò folo l’e- 
lezione dc’Vtrfcovi , c degli altri Pre- 
lati,- nè comprefe in modo veruno le 

.. ■ • I.. , I 
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coUazIoni degli Eccleflaftici bencficf t 
. lì quali rimafero nel primiero loro 
ilatOf e natura* Ed oltre a ciò , lìc- 
comc in quel trattato fi riguardaro- 
.no unicamente i pretefi dritti del 
Clero in fcguela delia falfa tnaflìma 
dagli ftertì Pontefici divulgata; perciò 
in vigor dello ftelTo trattato 'niuna' 
tolleranza pofibno giammai i Romani 
Pontefici in quefto Regno prctende- 
• re r'fpctto alle controveriitc regole 
di Cancelleria. 

Nè mai certamente fi potrà in 
. vigoi della trafcriita convenzione , ri- 
- putare , che i noftri Principi abbian 
voluto intieramente fpogUarfi di quel 
loro Sovrano dritto; mentre quella 
. convenzione fu concepita piultofto in 
un modo, per dir cosi permeffivo, e 
non già in un modo abdicativo, come 
farebbe flato neceflarm per trasferire 
Intietamcnre quel dritto', col rinunzia- 
'..re efprcifTaftjtnte ad ogni qualunque 
ragione, che loro potelTc fu relezio» 
ne de’ Vefeoi appartenere . In guifa 
che una tranfazmne, o altro coa« 
tratto concepito in quei terrhioi, noa 
potrebbe avere alcun' luogo nèp. 
purene’oofici pri.cati giudizi: giac- 
. F S chè 
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‘ cìiè i Giurceonfultì , febbene amtnet» 
teucro il l< gato la fci a to modo ^ 

(t) non amraelfero però iKai fimi for- 
' ta di contratto . 

Egli è dunque roanifefto , che 
non fu già volontà de} Re Guglieitna 
di fpogliarfidi quel Tua Sovrano drit- 
to io favor del Clero , ma dubbiofo 
‘ per l’ ignoranza de’ tempi , a. chi quel- 
lo originariamente s*^appaileneffe, s* 
ìndulTe ad accettar quel temperamento 
^ interino finché meglio fi fjfft pofia ia 
chiaro P incertezza di quel punto. E 
, Btoho meno egli ebbe volontà di fpo- 
giiarne ì fuoi Succelfori } poiché alua 
‘ non avendo ilabilito , fe nonfemplice- 
mente , de «leéHonttbiit. itti Jìat , alTai 
' chiaro apparifcC) che quella permifiv^a 
cfprelfione non potea in fe contener 
.. forza da produrre un tanto effetto ^ 
La qual cofa per altro dal fattafteffo 
, il conferma , poiché ciò non ottante ^ 
feguirono i Tuoi fuccett'ori adefercttax 
. liberamente quel Sovrano dritto ,, fic* 
cóme per tettimunianza degli tteffi 
fcrittorf Ecclefiattici di fopra s’ è di- 
moftrato (a) • E finalmente perciocché 

- tà 

' (t) VlpigM.frag. XXir. 
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falfa ma{&ma dag^Ii .Ecclefiaftici ia 
quei tempi iufegnata ^ che i laici non 
potelTero fuir i* eiexione ingerirti, al 
vea dato certamsote motivo a que- 
tratrato , non fo come fi comporti 
.tutto C'ò^ , che haona i Gìureconfulti , 
'e jgli autori del dritto pubbblico fu 
tal pùnto iofegnato , che poffa ripuiarfi 
-valido, un trattato f a cui avea data 
xaufa un ^manif-fio errore per opra 
della Romana Co^te fomentato « 

Rimane egli dunque fuor di con- 
iroverfia , che. oiun d itto può mai la 
.Corte d> Roma in virtù di quel trat« 
tato.rappr;:£cotàre c cbe quella facoltà 
allora .inter inamente cooceduta al'Clero 
elTendo contro la volontà del cunceditore 
, me* modi (opra divifati, pafiata in alrri 
aon danno notabili firmo della Sovranità 
, percbjè trasferita da’ propri fudd iti ad 
•pna potenza Rraniera,da cut fe n*‘è 
.. fatto si grande abuf^ ^ non può io 
modo alcuno p etCiPdcrfi che dopo sì 
gran cambiamento d^ .cofe , debba of- 
fepvarfi. quell’ interina tempe?amento 
^^allora per l’Ignoranza de’ tempi pollo, 
io ufo. £ finalmeme qùifi'a ridevole 
.eccezione Col daJ Clero potrebbe effer 
propofia ,. e non mai dalla Corte di 
... Roawij che fa in' quella ^fccna ia figura 
d’ un tcizo' . F 6 ^ S* 
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S’ incontra poi un diploma dell* 
liUperador Federigo 1 1. dèli’ anno i a 1 1 . 
in cui rispetto* all’ elezioni de*A^cfco- 
vi vi fono alcune difpolizioni > che ih 
foflanza conch'udono l’ifteffo, che il 
trattato di Gaglieitno; Ecco le parole t 
C»pitulum fignìficahìt nobir obhum de'*- 
cejj'eris f deimie convenhntes in unumr 
eligat eanonicè pef/onam. ido’neam , cui 
requifitum a Hobis pr&berè dehèmut 
ctJfeHfum (t) , Quello egualmente di- 
moftr* elfere un interino temperamento, 
di cui non fola la Corte 'di Roma non 
'può ritrarre vcrun' vantaggia , ma 
dovrebbe piuitcfto arroffirfi, per’ elfere 
flato cftortoda unfanciullo di quindici 
anni , qual era allora Federigo , e 
rottopoHo ancora per la foa minorità 
al ballato d’ tnooeenzio Ili* in virtù 
del tellamento di Coùanza Tua Madre*. 
Si rileva però da quello fatto , come 
per giudizio degli ttofll' Pontefici la 
citata convenzione del trattato col. Re 
Guglielmo, era da rtputarfi nulla , o 
almeno perfonale , giacché con tanta 
' accortezza cercavano efli fin ‘da un 

fan-’ 
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ftncmtlo dì farla arvalorare » L* loa» 
peradore Federigo però ficcome avea 
'folameate pertneffo al clero di proce- 
dere all 'elezioni , non fi credè perciò 
in alcun modo fpogliato de* Tuoi fo* 
vranì dritti; e perciò in tutto il corfo 
del fuo Regno cliliava que* Vefeovì 
«he non gli erano a grado , cd altri 
di Tua autorità ne foditutva in loro 
tCcc j'ficcoitic g'à di fopra s’ è veduto* 
« pili anfipiaoisnte dall'ifiorie di que* 
tempi fi fa chiaro (t> • £ quindi 

forfero tante contentioni, eh* egli ebbe 
co i Romani Pontefici, li quali pretCQ- 
devaoo interpretare a fenfo loro le coq< 
ceffiooi dì quel Prìncipe* . 

*' • A* tempi di Gregorio TX. fi j, eal- 
i»arono però per poco le contefe j in 
guifa che nell* anno 1*30. pafsò tra 
loro un trattato d* accotdu , in cui 
^qualche cofa fi deternoioQ anche fu 
qaefio punto (a>.'Ma ficcome di quella 
trattato non è a noi' rirsafto l originai 
diploma * perciò rìufcirebbe inutile (ai« 

■ • le 
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U fole tnemorìe degli Storici ragionar- 
ne lungamemc. Cbcccbè però ne rife» 
rifca Riccarda da Su Germaao , due 
Cftcoftanz.e ci fanno arguire , che folTc 
flato quj?l trattato molta a*noflr> Pria- 
'Cipi favorevole ; perciocché lMmp«*a-^ 
dor Federigo effsodo un Priocipcj ge« 
lofitllTiadc’ faoi Sovrani dr ìc li molta 
formidabile alla Corre di Roma , non d 
farebbe indotto facilmente a rice-vcr leg« 
gi da quella i c fe quel trattato folle flato 
in qualche mado. a’ Romani Ronieflcl 
vaotaggiof® » ^0'^® fooinaa accp/tez* 

-xa non lo avrebbe lafciato cosi negli» 
*gcnten>eoiie perire»- ■ i 

Ma la ragion d?!!*^ ordine 
-richiede,' che fi faccia qualche mencio- 
jue de* patii delle inveftitute da’Roma^ 
ni Po jtcfici a* noftei Principi coocedu* 
le • Qufda materia qualora voUffe fcr 
■riamente trattarli mariterebbe feoza 
• dubbio un*^intiero volume i ma poiché 
.nel lume di queflo fecolp é, ormai fuor 
di controverfia , che fimilj inveftiture 
forjo fiate un nome vano, c priva in- 
tieramente d’ogni effettOjL, percib ..U- 
feiando da parte ogni difputa fu q.ue- 
. flo punto', ^mi conieoterà fola di rc- 
ftringermi all’cfempio, rjon efleodo in 
i alcun modo ragionevole, ebe quefto 

Re- 


[ 


ns 

Jiegno d<bV»a coriere una (otte diffe- 
.rente da. qadU di tatvti. aliri » che per 
.Tigaorioza de’ tempi foffci fero 1’ idc{- 
■ fa Icìagura e 

Abbiamo iofatti dalla S^toria , che 
veffo la metà dell’ uridecimo Secolo 
preffo che tutti i Principi d’ Europa 
jfocpreH da una certa divozione allora 
-portata aH’cccelTo, fi refera voioata- 
- riamente tribulart della Sede Apofto- 
lica, con preftarlc T omaggio, e rico- 
nofeer da quella a titolo di vafialiag* 
già I loco Regni • V origine di quefta 
si fregalata divozione nacque fenta 
dubbio dallo fcaodalofo abufo fatto in 
quel tempi dagli Ecclefiafiici del Sa. 
cramenta di penitenza; perciocché com^ 
mutando efiì le canoniche peni teme jn 
pecuoiare cooteibuzioni t riufcl loro 

• agevole di perfaadec la docile igno. 
raoza di quel secolo, che non vi fof. 
ft miglior roeszo per accquiftarfi ,la 

• vita eterna del redimere con ampie 
‘ fomme di danaro i fuoi falli;,.. 

• Che febbeoe fin dal tempo di Car« 
lo Magno la. Francia, e (a Saif^nta fi 
fofiero foggettate.alla Chiefa Romana 
con un volontario fributo , liccoine 
'dall' Epifiolc di Gtegorio Vii* fi nle. 

«a . 
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va (x), quell* esempio pero per la pò- 
ca accortezza de’ Pontefici di *quc* tem- 
pi non fu punto feguiiato; uè prima 
del Secolo XI. fi (pMe tra i Princi- 4 
pi d’Europa quella follia, che riufcl 
poi funefta a’ loro fucceffori . Fa ma- 
raviglia il vedere con quanta premu- 
ra , cd accortezza cercalTero in quel 
tempo i Romani rootefici di fomenta- 
re in ogni parte d’Europa quella di- 
vozione ad effi loro sV vantaggiofa ; 
come colla da un bel paffo di uoa let- 
tera di Gregorio VII* diretta al Ve- 
'feovo di PalTavia, a cui egli fcrivea .* 
admonert etiam te, cartjpmc frater^ 
-volumus Ducem VVelpbonem [ Guelfo 
Duca di Baviera ] i ut fidelitatem Beat» 
Paro jaciat. Nè contento, delle fole 
prtu>urc prtlTo il Duca di Baviera » . 
così fogg'ungc: Quam voluntatem fi 
in eo f vel etiam in aliit Potentibut 
virtt , amore Beati Petrì prò ^ fuorum 
peceatorum ahJ’'lut'one duliir , cognove^ 
riti ut perfieiant elabora , ttofque- cer- 
to/ redderc diligetiter procura (i) • 

Quelle , ed altre limili calde pre- 
mure' da’ Romani Pontefi^cì ,ufatc prò- 

.;duf- ' 


. (i) Uh. tnii. Epifi. 3. 
(t) Lih, JX» £pìfi* 3. 
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dalTero adunque la quel Secolo i pili 
vantaggiofi avvenimenti , che aveffc 
potuto la Romana Corte fperare ; 
perciocché tra Io fparìo d’uo mezzo 
fecolo fi videro preifochè tutti ì Prin- 
cipi d* Europa afFòlIarfi ad offrir fe , 
e i loro flati fottb la proipzione del- 
la Chfcfa Romana; ed acciò divenitTe 
quella loro d'voziooe piò efficace , fi 
gravarono egualmente di volontari tri- 
buti . Cafimiro Re di Pollonia fu il 
primo, che nell'anno *045. ne diè 
refempio. Lo ft-guironobentofto Sve» 
rione Re diDanimirca« Guglielmo Re 
di Inghilterra Bernardo Conte di Pro- 
venza, Dsmetrio Duca di Dalmazia p 
Bcrenga»'io Conte di Barcellona , Ric- 
cardo Principe di Capua , e finaJmen- 
te anche tra coftoro Roberto Guifcardo 
Duca di Puglia. 

Lungo farebbe 1 * annoverare il 
rimanente de* Principi , che nel feguen- 
te fecolo imitarono un tal efempio; 
onde bafta dire , che f« quella fre- 
golata divozione aveffe potuto produr- 
re qsalchc effetto , non vi farebbe cer- 
tamente in tutta l'Europa ■ alcun Re- 
gno , che poteffe riputarli efente dal 
dominio, e dalla Signoria della Ghie- 
fa Romana • Ma la cofa andò ben al- 
tri- 
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trimenti ^ perciocché feguirono ì Toc- 
ceffori i <ii , quei Principi a preflar 
r omaggio , cd> a pagar i cenfi alU 
Sede Apottolica fio» a tanto,, che du- 
rò il bollore della loro divozione; ma 
fubito poi t che ^efta fu rattiepidita 
ccfsò intieramente ogni dipendenza : 
c febbene non lafci afferò « Romani 
Footefu:i d’adopiare tutti i loro foliti 
mezzi per procurarne il prò fegui men- 
to, niuno di quei Frincipi però fi cre- 
dè obbligato contro fua pro|Via vogl'a^ 

a divenir divoto- ... 

Qjjcfta è in breve V' origine delle 
inveaituxe da? Romani Poottfici confe- 
rite i ed oltre a quello oiun aUro^nno- 
tivo yl ftt mal, ondo polla preleoderlL 
che le inveftiiurc de’ noAri principi 
follerò ftatr differenti dalle altre. In 
fatti egli è- un punto- coftantiflìma nel- 
la ftoria , che niuno de’ paefi da Rober- 
to Gmfcardoconquiflaii,eraftato giam- 
mai dalla ehvcfa Romana p^ffeduto » 
nè fu di quegli potea quella veruo’ al- 
tra mendicata ragione rapprefentare „ 
Egli dunque rimane fuor di contro* 
verfia ( lalciaodo da parte tante al- 
tre ragioni , che potrebbonfi addurrei 
con clfcrvl alcun colorato motivò da 
pretendere , che quella divezion** , la 

quale 
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quale ntuo pregìu(iIz?o *irrec5 mai aK 
la libertà di tanti altri Regni debba 
produrti rifpetto a quello Regno qua- 
lunque mimmo effetto. Cbi voleffe pe- 
rò vederne uu più Ktogo ed empio 
trattato , può leggere U dotta opcr* 
fcritta (t) nel padato fecolo dal Pie- 
fidente Niceolò Cara vita, il'uftre Avo 
di quel degno MtmAro, alla cut fedo 
fenoo , e valore è Hata dal noftro Cle- 
mentidimo Prinope confidata la difefa 
de* Supremi dcttil della fua R-gal 

Corona. , . - 

Sebbeoe dopo dimoftrata rt iem* 
cada delle mentovate ioweftitute , fva- 
nifeano per confeguena» da per fo 
ffein tutù i patti in quelle a^pofti ^ 
tuttavia perchè di quefti fi fec* meo- 
zione nell*^ ultimo trattato tea l’Impe- 
rador Carlo V. , ed il Pouicfice Cle- 
mente VII., di cni iunanzi fi ragione- 
rà, fi rendè perciò neceffario di par- 
larne atcuo poco. Tanti,! e cosi ftre- 
pitofi avvenimenti prodotti dalla fre- 
golata divozione di qo«*fecoli barba- 
ri liccro creder davvero a* Romani 

Pon- 
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Pontefici d* eflTer diveooti già eflì 1 
difpotici de* Regni, e degli Imperj ; 
onde fu taf principi fondarono il va- 
Ao fifiema della Monarchia univerfaJe. 
Incontrarono però ben lofio nell’ Impe- 
rador Federigo II. uoa refiftenza quan- 
to meno afpettata , altrettanto loro 
pifi fenfibile ; onde conccp^irono con- 
tro la Cafa di Svevra quell’odio im- 
placabile che produlTe in fine così 
funefii efiètt'» Andarono mendicando 
per .tuUa Europa un 'Cooquiftatore » 
che prende (Te a fuo conio la rovina 
<n quella Famiglia, ed elfendo riufeiti 
inutili i loro tentativi prcfso 1* Inghil- 
terra , furono fioalmeote accettati oeU> 
la Francia • 

* ■ Carlo Duca d* Angiò accettò duo« 
floe iófieme cogli offerti Regni tutte 
quelle condizioni i che al Romano Fon*, 
tcfice furono p’fi a grado i ond* è , che 
fi Capitolo XXII. deli’ Invefittura, 
riguardante r Elezioni fu coRcepitonel 
modo che fiegue ; Item EceleJÌA tam 
CatheiraUt , quam alU Regttlares ^c, 
in Eleùionibus , pojlulationìbut ^ nomi, 
nationibur , provifionibut , ^ omnìbut 
nliit , plen« Ubertate . gaudebunt , nee 
ante EUUtonem , ^ve in Elezione 
vtl poji , Regius ttffenfus , vH confilium 

«//« 
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nììqUHtenut requìratuf ifi) • E quefta 
cantilena pafsò poi in tutte 1* altre 
inveftiture feguenti . 

Prodigiofa incoftanaa deile umane 
vicende I Laddove prima i noftri Prin- 
cipi per teftimoDianza degli fte(G Scrit- 
tori Ecclcfiaftici erano in poffeffo dei 
legittimo dritto loro appartenente per 
Apoftolfca iftituzione , di conferir tut- 
ti i Vefeovadi, e ò:neficj del Regno » - 
tentarono i Romani Pontefici non folo 
di fpotriiar^egii y ma di toglier anche 
loro il più gelofo dritto di Sovranità • 
Pretefero dunque con quel patto i 
Pontefici ftibilire , • che non folo il> 
Clero procedeffe alle Elezioni , ma che 
niun conto doveiTc poi renderne a’ no- ' 
fin Principi. Ecco un patto ntente- 
meno che d-firuttivo della ftelTa So- 
v^ranifà , un patto nullo , e non efe- 
guib’le in alcun modo, nè- fo!o non 
efeguibile, ma infatti fin' dii primo 
Tuo nafe mento non mai efeguito; poi* 
chè è noto finanche a’ meno verfaii 
nella noftra iftorìa,the fin da’ primi 
tempi degli fteffi Angioini non mai fi 

roife 
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mife in po^eflfo «eruo Prelato fcnzt 
l’cfprcflb cooienfo, e beneplacito del. 

Re. Crefcercbbc olcremodo il volume 
di quello piccolo I bro , fe io voleflt 
qui annoverare le molte ocrafioni^y in 
cui iautiloiente preteferp i Fon etici 
di privare I noftri Pr-ncipi dell'impor- 
tantitSmo dritto d* avvalorar del loro 
confeoCo tutto ciò , che nel Regno ve., 
niva dall* EcclelìaAira podeftà determi- 
nato; ma fu tal punto rimirerò fem- 
premai delufe le loro malfondate fpe- 
ra^^ze . E qui è da riileiterfì, come 
per teftimonianza dell* ifteifa Corte- | 
di Roma firn li patti d* inveftiture e- 
rano riputar! inefficaci) e di niun vi- 
gore, giacché non oftante, che il tra- 
fcr<tto patto non fiali oé allora » oè 
poi giammai olfervato, noo perciò fi 
lafciò mai d' apporlo nelle iovefiiture 
fegueoti. Rffia egli dunque dimofira. 
to ) che oltre l'inefficacia delle ifief- 
fe invefii'ure , quel patto di non do. 
verfi nelle Elezioni ricercare il Regio 
placito , fin dal , primo nafeer fuo fu 
nullo, e perciò non mai io quello Re- 
gno fu pollo in ufo* 

Nell* inv'jftitura conceduta da Pio 1 
li. al Re Ferdinando 1 . d* Aragona 
nell'anoo 145 S* s’ iocontra un* altra 

. ag- 
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’aggmtviione ; perclócctìè Eccome gW 
in quel tempo avean prefo piede, le 
regale di Cancelleria, acc ^ non fctn. 
l)ra(fe , che i Pootc^ci , nei moOrarxon 
tjoe1 patto di proteggere i pfetefi drit- 
ti del Clero, volcffero in tal gu'fa 
porre aleno oRacoio a4Ie ‘4oro rilerva- 
2 »oni , perciò ' s* .-aggrunféro per chia- 
rezza miggJOfé poche fìlhbe al formo- 
lar-o delle antiche inv^ftiture , ;Ed ac- 
ciò poiTa chi legge da fe ftelTo notar- 
ne la d inerenza , ecco J* ìntieFo conte- 
so del Cap'tolo rlgaardante 1’ Elezio- 
ni; Omnet -inf^er Eectejzét , t»tn Cx- 
tbedralet , 'quntn Regulares in 
Ele^ìomhut -y ‘poflulationibut , Homina» 
tìohihut^ -provìjiooibuf , quas { fulvi t 
refervnthnthus Pontificiis ) fieri con^ 
tfgerit., ^ omnìbur Mut •piena libera 
tate gauJebtsnt ^nee ante EUEiìonem^five 
in Elefihnevelpofi ,‘Hegìr 4 f affenfuì yVel 
eonfitìum aliquvtenus reqttiratur [x\. 
Tutta r aggluizìonc- dunque -coa- 
fifte io qnella fola paretrtefi ( falvìt 
rcfervatìonìhut Pontificiit ) ncceiTaria 
per altro ia quelJVorcaiSone , acciò 

non 


(r) Lunìgt Coi, Dìplom, Ital» 
Tom, il, p, ii6a. 


Digitized by Googl 


Don fembraflTe , ebe ì Romani ?oaté^ 
fici nel promuovere contro i dritti del 
Prirclpc la libertà del Clero , volef- 
fero in tal modo legare a fe ftetO le 
mani; non elfendovi cofa si contrarix 
alla pretefa libertà dell’ Eiezioni , quan- 
to le Pontificie rilervazioni . Fu adun- 
que quella non già coovenz'one , mx 
una fcmplice dichiarazione del termine, 
(ino al quale intendevano i Romani Ponte<- 
lìci , rifpetto a fe limitar la pretefx 
libertà del Clero; e molto meno in- 
tefero con quella fpiegazione arrecar vc- 
run pregiudizio a* fupremi dritti del 
Principe, di cu» nè punto, nè poco 
fi fece menzione ; pcrcocchè la tolle- 
ranza pretefa ne* noftri Pr’nc'pi intut» 
ti i patti delle inveftiture riguardava 
unicamente la libertà del Clero* e non 
mai fi convenne , o fi pensò di pre- 
tender tolleranza alcuna rifpetto alle 
Pontificie nfervazioni • i 

Ma finalmecte dall’iftelTo conte- 
fio del patto pocanzi traferitto egli è 
chiaro , che con quell’ aggiunzione da 
Pio II. apporta mun pregiudizio (i 
pretefe mai di arrecare a’ Supremi drit- 
ti delPriocipc, perciocchèfi dìffe ; inEU^ 
citonìbusf^c.quas [ falvts refervationibus^ 
Pontificiit } fieri centigerit cioè * che 



li Gtero dovefTte efercftiir ft Tua prete {» 
libertà in quelle foie Elezioni però f che 
foifero rimafte^ immuni dalle Ponti A - 
vie rifervaziooi ; ond'è chiaro, che 
^ucirefpreiHone fi riferifee uaicamen* 
le alla libertà del Clero , é non già 
a veruna tolleranza » che da' noftrt 
Principi fi pretendelTe • i^imare poi 
^abilito ne* tempi fegueeli il traferit* 
to formolario delle iovefilture , che 
rifpetto alle elezioni noa fotfrirono 
veruo altro cambiamento* 

Da quanto s’è finora notato chfa< 
ramente dunque rilevafi : che in tutti 
i trattati , cd invefiiture de’ nofir^ 
Principi , non mai rinunciarono efit 
pè erpreflamente , nè tacitamente al 
loro Sovrano legittimo dritto fuIJ’ ele- 
zione de* Vefeovi , e falla collazione 
degli Ecclefiafiici benefìci: che la fai- 
fa maffima di non poterli i Laici in- 
gerir nelle Canooicc elezioni iodulTe 
alcuni di loro a coatcntarfi d’ un inte- 
rino temperamento , con cui pcrmi- 
fero al Clero di procedere ali’ Eiezio- 
ni i che quel patto di non ricercarfi 
io quelle il Regio placito fu nul.'o, e 
ron mai efeguito ; 'e finalmente che 
qualunque fia fiata la condifccndenz^ 
de’ nefiri Principi verfo il Cleto , no 
Tom. Ili H. G mai 
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mar potrà- prèfenderfi che il 
ifteffo abbia potuto trasferire in Una 
potenza ftraniera quel dritto , che io- 
terinameute per le false mailìnie 
que’iempi'era’ flato a lui confidato ni 
depofito dalla gcoerofità de' noftri Prin- 
cipi . Concbiudafi -perciò fraacameot<e 
che 1* efecuz'oae- data io^ quello Re. 
gno alle Regole della Romana Canee! fe- 
ria è fiata un’ efecuz^one precaTÌa ì otì- 
ginata dalia mera folleramr.a'-, é bent|^a- 
cito dc’noflri Principi , per' cui non v’ è 
ragione alcuna di pretendere il prose- 
guimento . 

Si mantennero • per molto tempo 
le cofe nello flato finora defcritio-,- 
cercando ognora i ’ Pontefici di fofic- 
nerfì nel pofle/To fempre pero torbido, 
e cootraflato di conferir m quefio Re- 
gno in virtù delle Regole di Cancel- 
leria gran parte dei Vefeovadi , c be» 
nefìcj ; come infatti a tempo degli A. 
fagonefi era quella una forgente di 
perpetui' coQtrafti , fìccome altrove s* 
è iBoflrato (i)t 

L’Imperador Carlo V. adunque 
per evitar tante , e si fpefTe comtn- 

zio* 
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ifttiit, a tul AiÓQ en «gli tiello ftàt« 
ftar'rempre vtgilaQtCy s* indtifTe a* 
Aabilir col Pontefice Cleineate VIU 
UD'traìia'fo accomodo v sd idel quale 
poteffero i.Mioiftri da^ luì defimati 
al governo di quello llegno regoiarfi { 
« qiiefta è I* ancora facra , sd di cui 
Trede la 'Corte di Roma di poter fica- 
ram nfe* ripofarfi^ mancando, ad efia 
t>gn*altro:foficgno ; ma è troppo age- 
vole dalla 'femplice lettura del trat- 
tatO ‘inèdefimo:*giudicare (e fiano beo 
appoggiate ‘fiffatterTperanae • 

• • E priffiieramente da c ò , che die- 
tde occafiooe a quel trattato per coofef- 
^one degli.- Rem. Romani Pontefici S 
'conferma il -loro pofielTo fempre tor- 
4»ido ) e contraftato nelle prowifioai . 
«he folcano fpedire io quello Regno ; 
perciocché ih quello fi dichiarò j che 
ficcome per lo palfato , i noftri Pria- 
«ipl- avcao ferapre rapprefentate varie 
cpreleofioni falla nomina de* Vefcovadì 
del RegUO) perciò Sua Santità , afiìn- 
cbè perl'inoaDti fi folTe tolto ogni 
ofiacolO) e-dubbiecza, fi «con tentò <«d* 
'^accordare alPlmperàdor Carlo V. per 
foa mera liberalità ( Ikcome ivi fi 
didfe ) la oomina di ventiquattro Ve- 
fcovadi limìtrofi , ne’ qnali pareva , che 

G a, .1 . . ij. 
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^ Principe avèffe fl>agg?Gf tofcreffc 
collocarvi pcrrone a ;ie btna inette ^ O 
dipendenti . . r . i 

' Fin qui è chiaro , «he Imperar 
dor Carlo V» , reo mccchè’ fatto , ,avcffe 
mi negozio a fe.poco vantaggiofa , 
tuttavia non arrecò verna' prcgiudiiio 
a* Tuoi fovraoi dritti, pcrciocohè . nel 
punto , di cui ora trattai bifogna- at- 
tendere non già'iquelio ».chci fi’ ftabi- 
lì fu* ventiquattro Vefeovadi .di nomi» 
fia Regia , ma beasi quello » che fi fla- 
bilì rifpeito agli altri Vefeovadi* e 
benefici , che fc ne dichiararono efen- 
lì . Ecco le parole del Concotdato: 
ìicUquh omnihut Heclefiìs , bene fi» 

.fiìs diéii Regni exeeptis dumtaxat big 
,quA jurìfpatronatur ex/fium , «d abe- 
rra}» difpojìiienem Apofiolicé Sedie re» 
* manentibus , juxta ipfarun» invejlitu» 
rarum forntem, (i) Ecco un altro bel 
tratto di fopraffina accortezza , vinta 
, però dalla faggia politica Spagouola , 
dichiarata nemica di qualunque novi- 
, tà . Ma non ha lafcialo già per quello 
la fagacità Ideila Corte '-di Roma di 
produrre fino a* nofiri tempi il fuo 

effcN 
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lfttt6 ;po?«li>','o I*ìgnDrtn2a de* paf- • 
^aii tempi fa quefte tnaterie, ovvero 
la foverebià' buona fede nel credere il. 
rejativo eguale all*-anteceden(e nou • 
ba fallo forfè finora attentamente efa* 
nioar le antiche inveftiturc. 

Si ftabii) dunque io quel Concor* 
iMto , ebo latte 'I* altre CbiefC) e be«* 
Bcfic; rimatieflero a libera difpofizio. 
ifc- - della Sede '-ApoAolica • giuda 
però la forma 'delle ioveftiture ; end* 
^ chiaro,' che altro in quello non ^ 
iDtefd determinare , fe non che le co» 
le riroaoeflcro nello fiato ifteffo i ebe 
ac* patti delle invefiiture érafi preferit»' 
W. Or- dunque in qoale delle antiche 
invefiiture erafi giammai 'ftabilito, che', 
F Elexiooc ' de* Vcfcovi di quefio Re» 
gno doveflc a* Romani Pontefici appar» 
Icoerc ? In quale erafi mai parlato de* 
femplici benefici? Certamente in niu* 

^ Da , ficcome da quello che di fopra 
fi è notato chiaramente apparifee . B 
fe io oiuna delle antiche invefiiture 
erafi ciò neppure pretefo, non potrà 
per confeguenza in vcrun modo fofte- 
nerfi, che quel trattato, che fu in- 
tieramente relativo alle invefiiture , a- 
veffe potuto conferire alla Corte di 
potili oa dritto , che nelle ìnveflitu- 

e j fc ‘ 
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re» fteSb no» avcr'oeppnre ofat» ^ 

preunderc. Nèi giova alla Coree di* 
Koma r eiferfi delta nc^ Coacardata. 
che i Vefcovadi ». o beocflcÌ4 rimaner*.-- 
<cra a libera difpofi»jone della iSede^* 
ApofloMca j poiché cj^odoli iia ciéhc 
»in)elE alle, antecedenti! inveAtture.^ o- 
gni regola., dr buon. c.r|.tefioir €^:in/[egtuk> 
che q>Dalanq.uo- con,vcnzÌPo.o avefféroa 
mai su di tijò^ Ibbktita», dovea q^iìellji:: 
non ^pertanto. regola.r(ì) nqccdari amento; 
fecondo qo.e* patii > a CMÌi «Uà & rife*: 
fiva ed ella ér quefta una verità cor)> 
chiara,, che noa Cac Qhefticjci muairlÀ 
d'.alire prnovo-, .v!, •( ;V' . . • ‘v<* 

. Kè. Colamente epa qaeli Concorda 
la npa a* iotef<; alterar punta ciòf, ebet 
nellé rnveftiture. enUt ^abilito. mai 
oeppnre puà^ ia veruir moda prete.n* 
derii , che la validità, di quel foJenne: 
trauatOy avefle. potuta avvalorare iO: 
qualche . gujfa ]*■ intrinfeca ioe^cacia 
delle fteflTe inveftìture; poiché iit quei 
trattata non fi; conférm^ già ciò^^,:.chor 
in quelle a*^era ft,abilito ,, ma. fempli.. 
cernente fi- diflfe che le cofe rimanef* 
fero nella fiato di prim.a; ond'è , che 
s* avvallerà dclh efpretfione vemMem. 
tJbuf , mofiranda' chiaramente- in., tali 
modo, che. non fola aon>.ititeD^:vaom 
' alte» 
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sUerare i patti -delle ìrtv.fldlifwrc m* 
che neppure vollero io (nodo alcuno 
confermai (li , ^ ». 

Crederei adunque di .ofcurarc io 
certo modo la chiarezza diqueflopun* 
to , Te voltili difFoodermi a d moli ra- 
re , che trattandoli d’u;i dritto annef- 
fo: airiftclFa fovraoità,, non porca 
alcun modo, non orante la .'Tolennità 
di qua Invoglia; trattato, trasferirti io 
m^a Potenza^ ftraniera « e che molto 
aleno poteva un fitnii, trattato obbli- 
gare i fuccelTori ; giacche .quefte > fà 
^Itre molte difpnte timili non fanno 
punto al cafo , di cui ora. fi • tratta , 
#opo. ctierti :ad ev;idenza motirato chp 
il tanto; celtbrato tratrato dell’ Impe- 
rzdot Carlo V» >noo alterò punto nè 
tz fotianza oè 1* ineficacìa delle mea- 
tovate inveftiture. 

Per la qual cofa tolto ormai in- 
tieramente di mezzo il trattato deìi* 
Impe radar Carlo V*t.sùi dr cui tutte 
li appoggiano le infelici fperanze del- 
ia Corte di. Remar ^ riduce fempli- 
cernente tuUa la controvertia ne* puri 
termini de’ patti delle invetiiture , c 
del trattato del Re Guglielmo i io 
virtù de’ quali [ .lardando da parto 
lia loro .jDirinfeca inetiìcacia ] ninna 
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tolleranza ^tff’ono io verun modo pre^ 
fendere i Romani Pontefici rirpetro 
a quainvogllano loro rifervazioni , di 
cui giammai non fi fece veruna mea* 
alone , ficcome anpianente dì fopr* 

£ è dimodraio. 

E quindi ragioflcvolRieote r no* 
ilri Sovrani non fi credettero punt» 
«bbligati a quello, che nè BfS t od 
loro Predecefori giammai non aveano 
ia vernn modo promelToi e I* fftefT* 
Corte di Roma ben confa'pevole del» 
la precaria efecuzione, che otteneva* - 
•0 in qucRo Regno le Regole dell» 
foa Cancelleria, lungi dal pretender- 
le giammai una necelTarra talleranz* 
per qualunque innovazione rifpetto a 
i)aelie in quello Regno fiafi fatt» » noi? 
ha ofato neppure in alcuna gtiifa la» 
gnarfene • Troppo nojofo riufeirebbe 
al leggitore il voler qu> telFere un 
lungo catalogo delle innumerabili oC« 
tafioni 1 in cui le Apofloliehe prowf- 
fioni non hanuo qui ottenuto aleun 
efiettoi onde ballerà folo qui rtm^- 
mentare , che il Gloriofifiìmo Re Cat* 
tolico nel tempo» che felicitava col 
fuo governo queRo Regno, avendo per 
vari motivi riputata abufivi la rifer» 
va di afiezioDC contcouta , come fo* r 
. prat 
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pra s* ^ notato, nello Regole di Can» 
celleria, con un fuo Rcal Referitto 
de*a< 5 . di Settembre dell'anno 1750., 
ed indi con altro de' 31. Luglio dell* 
anno 1751. ordinò rfce Jt negajfe co- 
flsntemente dall» Reai Camera il Re- 
gh placito alle prowijie de' henejìcj , 0 
di qualunque altra dignità in vigore 
delia prcf-fa affezione ; (ìccomc poi 
per l' innanti fi è Tempre coftantifll- 
inamente efeguito, Tenza che la Corict 
di Roma ne avede oeppur fatta al- 
cuna lagnanza # 

Ed ecco finalmente dimofirato con 
<]ueHa brevità , cheti è potuto maggio- 
re il legittimo dritte a' noftri Princi- 
pi per Apoflolica ifiituzionc ^apparte- 
nente ; dritto per fcftimonianza degli 
ficlTì fcrittori Ecclefìafiici per lunga 
età da loro pacificamente efercitato, 
finche cambiata la purità dell’ antica 
difciplina , in varj non lodevoli modi 
fu da ftraniera potenza ioticramema 
occupato. Ecco polla in chiaro 1 ' ori- 
gine , l'cccafione, i progrefll , l'og- 
getto, e i fondamenti di quelle Re- 
gole sì famofe , inventate unicamente 
per appropriarli quello , che ad altrui 
i' appartiene; Ed ecco mollrato alla 
perfine, che ne' tanto celebrati trai' 
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tati Qon ntait ii' noftrt’' Principi? ndlftì 
nioima parte: cedettero^ qu«’ legittimi 
Reali dritti, loro da Dio infìeme col. 
]a fovraoitàt trarme0ì. Per la. <iuali 
co fa i ccrouni voti del pubblica atten* 

• dono eoa impazienza, che tolti alia> 
perfine tanti intoUcrabili abufi , onde- 
da lunga età giace quefto. Regno ml- 
fcrameote (gravato*.' tutti que’ Vefeo- 
-vadi, benefici, ed- Pcclefiafiic.he; di-, 
goitài che. finora, dalla €orte di Ro- 
ma d'fpoiican%cnte a*' Tuoi d.ipeodcDti 
i fono conferiti , 6ana pen r itmanzl 
dalia Sovrana autorità,, giuila eftima-. 
•irice de’merJtl di ciafcuno a^ (uoL 
•più fedeli^ c meritevoli, fudditl di-^ 
Àiibuitl* t ■ t 

a 
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V REGULAE, ORDINATIONES 

ET 

CO. N S TI TOT I O N E S 

CANCELLARItE 

APOSTOLIC AE. 

4 

» 

A’nCiiJjìmui in Chrijio Pater 
Dorninu-s Kofler , Doniinut 2i, 

• Divina pravidentra Papa fj, 
fuorum Pradecéfforum Vejìigìtt 
rnh&renio mrmam y dr ordi^' 
. ftiem rebui- gerendis dare volens in Crtf* 
Jlvnutn- ftt& ajfumptìonis ad fummi 
fiolatu-t apìcem , videlrcet dìe d^c. Men- 
JÌj dyc-» ab Incarnai ione Domini ^dpf» 
Refervat toner , C.onJlituti-pnet ^,dp Rfgu~ 
ìat- infrafcrìptas fecit , qt<aj etìam eoe 
. tane , licet nondum puhlicatas , dp fuà 
tempore- duraturas obfervari voluit , ae 
tjuas- Nos N. N.' Cardinalis S. R, £* 
yicecancellariuT die di'c, in Cancella» 
ria dpojìolica publicari feetmut . 
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Rcg. I. Kefervat toner getter nìet ^ 

(s* fpecìsi^t • - 

I N primtx fecit eatdem refervationer ^ 
qus. in ConflitU(_ione feL ree. Bened» 
yp. XII ‘ , que. rneipH^ ad regimcn ror»- 
tinentur ^ illas innovavit t Ó" locum 
habere •uotuìt , ttìamjt officiales in ea» 
dem Confiitutione exprefji Apojioliea Sr^ 
dir Ojpci'hlet ante obitum eorum ejfc 
dejìerint , quoad Benefit in « tempore 
quo Ofiicialer erant , chtingf^ant , Dr- 
elaraar nibilomrnus Beneficia » qua 
dtfla Sedit Ofiiciales , qui ratione ojfi» 
eiorum fuorum hujufmodi ejusdem_ Sedie 
Piotar a erat , etiam dimiffit ipfis ojfi- 
.eììs , (fr quandoeumque ajfecuti fuerìnt 
fub haju/modi refervationibus compre, 
bendi • ^e refervavit Beneficia ^ qua 
per Confi it ut toner» pia met». Joannìr ?4- 
■fi XXII. qua incipit Exccrabilis va» 
eant , vel vacare eontigerint • Q»an* 
Qonfiitutionem , (é* refervationem S. S, 
tata ad beneficia ohtenta , quam alia 
quaeumqve , de quibut Ordinarti j Cè* 
alti CoUeclorer cantra Coneitii Triden* 
lini decreta d'ìfpofueruat , & difponent 
in futurum extcnàit , ^ ampliavtt , 

ea etiam Bencfieia omnia dtfpofitto- 
ni fna refervavit ^ ds quibut per di^ 
. i9o/ Ordinario : , qnt alior CoUatorèr 
•- I conìra 
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e0if tra ejutdem Canditi deeretorum for* 
mam diffojìtum fuerit • Dedarant ir* 
fitum C^r, 

%L Kefervcttì» Catbedraliutn Ecclelttm 
fum » ^ Monafìeriorum , ac de 
tempore vacatioair Epifeopam 
tutta» vacaturorum beneji» 
tierum • 

ttem refervavìt generaìtter emnn 
Ecclefiat Patriarchaler It Primatialer , 
Archieptfcopalet , Epifeopaìet y ntc nom 
omnia Monafleria •vircrum valorem atty 
ttuum ducentorum fiorenorum auri eom» 
munì ajlimatione txctdentia , nunc 
quomodocumque vacanti a , (^ io pofle- 
rum vacatura • Et voluti quei excef^ 
fuf bujufmoiì ia litterit exprimatur . 
jle etiam refervavìt Dignitater , (&• 
Beneficia omnia ad eollationem , pra» 
fenta tionem'y cleSlionem (fr quameunt» 
que aliam dìjpofixionem Patriarebarum • 
Brimatum, Archiepifeoporum , (fr Epifeo- 
forum t ttte non Ahbatum , ae aliorum 
quorumeumque Collatorum y (fr Col- 
latricum , S&culafìum , C&* Regutarium 
quomodolibet ( non tamen ad enllatìo» 
nem eum alio , vel alils.y aut etiam ad 
alteriut prafeatationem , vel eìecHonep». 

petti- 
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pertìnentix ) qui po^ illorum- ohrtwn' ^ 
E^clejtxrum. , fea Mofrafteri(yrttnr 9» 
7W atìxrum dignìtxtum fuxrttm' ir» 
mtlftonem , amtfjtonevf^ wl prt» 

vathnem/feu translattonem , veìf tHisr 
q-uo^iotirmquf vxcX'verìnt^ ufque xi prx» 
Xitjtotirm fuc^efiofuvx- xi' easiem Ecele» 
ficLS ^ aut MonxfierìcTi vel dìgnitaler 
Jpo^iiìcT auiiarìrate f*citniian§, ó*' 
xdeptam ab eisdem fucerjforibm parifi- 
tam tllotunx ptfffej/roncm^ quomoddcunt- 
que vacaverìnt , ^ vacabunt in fi*" 
turum., Deelarans: irritum- 

IIF, Exten/to referva^ìonit benefictorum 
per ajfc.cutionen9 pacificami vacata» . 

. ‘ > tOrUt»: 9 - 

• * " 

Jtem fi qui de heneficitt Ecclefia» 

Jtiei'r y pcifertim curam animarum ha-' 

hentibut, fcu aliar perfonalem. ttfiden» 
tiam. irtquirentibus - , dum prò tempore va» 
cane dpoSìolha^aulioritateprovìfiJeupra: 
vìdemily ante illorum a/seeutfonem alia 
.eum ei rdem-' i me om patibili a be ne ficitEccle- 
fiaftica per eer f une obtenta in- fraudet» 
^ feferoationis fui refignartnty fea dimit» 
terent , voluit , decrevit , ^ dectara- 
' vit , quod fi impofierum qujbufvit 

' pirfopis de aliquibut henefiefis Eccle> 

’ fiafiii 
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lune vtteantihut , fé» vtkcaiU'%^ 
fjt, per S»n(f$tatem Suank,. »f*t ejus 
S^uStoritate providert previ» 

fendot. ìntrm v»Mtiortit. ^ grevifionif , 
feuajfeeutìonis. eorumdem beneficiar um 
tempora^ quAtumque- ali»^ cui» illis 
fimampatihìlick beaeficid. Ecclefiafie^ Sa" 
AulariOit vet quornmvìs Qrdhium , ac 
etìam Hdfpitalium Regulari» per eos 
lune ahtenta nulla /pedali , <é* «xprejfa 
de. eitdemi in-pravifionibut. prAdiil.if fa- 
(la meuthne t Jìmpliciter vel eaufa 
permutatianir ae aliat quomadalibet ^ 
five in. SajjSitatit; Sual , vel alterìut 
Romani Pontificie- prò- tempftre «xijlentit, 
MUt: LegatorunA y. vel: Runtiorum di(ÌA 
Redis y. fiv9 OrdinarìorunA vel alhtum 
Collatorum quor umeumque- manibut re- 
.(ignare y feu dinuttert , aut furìbuA fi. 
hi in. .illis y, vet ad: illa competenti- 
hfi(\ ceder 9 tontigerit. y omnes 
fingqlA eoncpjfionet, , eollationet , prfi- 
vtfienes y ^ quAvii alia difpofitioncs.de 
beneficar y feu juribur fit refignandis ^ 
. àìmjitendis. , • ó*' éedendis prò. tempore 
facienja. cum* inde. fèquMtir, quibuf um- 
que cafia y irrita y njuUìufque robo- 
rir y vel momenti exiilant , nec cui- 
.quarn fujfragentur , fed beneficia y (é* 
dura ut prafertur refignatay dimijfa^ 
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cejfa n !pfo vnctht , fui refer» 
Kfiftiofte prtdtflM j quum SunClitSf Sud 
quoad bvc extendit ì ^ amplitt^^ 
vit compreben/a cenffantut » I ta quoi 
dt il Ih pfr alium quam per eandent 
SanClitatem Suam , ’wei pr9 tempere exU 
tìentem Romanum Pontifieem nuìlate"^ 
nur dtfponi pojjìt ^ in ontnibnt ^ ^ 

per Omni» ptrinde ae fi per pacifieam 
»JJetutìo»em benefcìorum aliorum bu- 
jufmodi vere ac realiter vaeavìjfent , 
Ae ulteriut voluti , btnefìeium de qut 
refignant fuerit auiloritgte jfpoJloUc» 
provi/ur , »e per cujut aJfecHtìonem 
benefici» vacare debebant , ut priur va» 
care , perinie ae fi eoUatìo favore rr« 
fignantie fa(l» non fuijfst , falvìt ta- 
men quibufeumque juribus competenti» 
bue alteri parti , ad cujut favor ent 
faila ejfet refignatio , etiaM ex ^caufa 
permutationit t fummarie y fimplieiter , 
fjf appellatione remota exercendù » De» 
cernent irrìtum • 

I 

JV. Refervath dignitatum y /tee non 
fuorum y 5. R, E, Catdinalium . 
farniliarìum benefieiorum djre. 

Itene refervavit -generalìter difpo' 
^thni fu» omaet àìgnitater majoret 

pofi 


t€i , 

>ojJ VoHtìjìcitìet iù CàtheirMut , etiul^P 
Metrepvlrtanir , F»triarebaliht*f , 
fiort v»lorem àeeefn fiofciforufH 
communi étjlim»tì»ne exceientet 
^alet in Colhgintit Eeclefiit. Reprt * 
vii eti»m PriorMtur, & nlint iignitt^* 
ter Conventualer , & Frceeptroriat ge^* 
nercter Orihtum quorumcumque ( ^ 

mon mfiitiarum )i ae quceumque hent ^ 
ficin^ fuc fui, etiam dum Cardinalé*< 
tur f$engei»tur honort exijtenter, àè- 
ff. R. fi. viventium ' nunt 9 ÙF' 
qui erunt prò tempere Cardinulrunr fa»^ 
miliaret continui eommenfmlet obtinentf' 
^ in pofierum obtinehunP eorum f/tmi"- 
ifaritare durame t /» quibur , fem 
atd qua Jut eit eompetit , aut eempetie* 
r/f 9 etiamjT ab ipfa familiaritate pew 
nhi^um Cofdìnalium eorundem, vel 
Ha* reeejjerint » Deelaranr , di^hater ^ 
qua in Catbedralihut , ethtm Metropo- 
Htanis poft Fonti ficaie* non major e» 
exìfiunt , <Sr quu ex Apofl^olha Sodia 
indulgentia , vel ordinari» auCioritoie ^ 
aut eonfuetudìne prafeript», vtl aliar 
quovìs modo- in quìbufeumque Collrgìa*- 
tir Eeclefiit prineipalem pr&eminentiam 
hahere nofeuntur , fub re/ervaihne pra» 
dìéla comprehendi dehtre • Deeernen» 
irrituro- 

Va 
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'Rtfervittto htnefchrum Colhiftrum^ 
SubeolleUorum • 




fefèrvawt genemUttr omnia f, 
Jf>igula beneficia. EecìefiaSliea quo» 
tmcumque ColteCtorum , (t* untcoram 
quacumque . Civitate vel I>i(gteji p. 
^^i fuo tenepore officia exercMerìrtt.^ fub», 
^oihSiorum fruétuanoi ' provtntuunt' 
Yamera ApoHohcà dehitorum\ jlla vi», 
teJicet, beneficia àumtaxat , qui iurair*, 
te epeum officio: obtinebant , ^ in qui^ 
hus \ feu fV**- eìx competebat ». 
Veeermeae irtham 

, . . . . v: 

.VI» Refèrvith htnefficiorum Curìa%: x 
lium: dum Curia, transfettur^». , 


Item: refervavit omnia, ^ 
la beneficia Ecelefiajlka quorumcumque- 
Cìtriàlium ^ quof dum Curia Roman* 
de loco ad hcum trans f ertwr ,, ‘eam fe- 
quendo decedere contigerit in quovit 
loco , quAntumcumque eticun. a. dì 61 a 
Curia remoto. Decer near irrkum ^c*. 


vu* 


Keferztatio beneficiorum, 
Cuhicuiariorum, Ó* 

Curforst fn • 

Item 


I 


i 
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. Jt 0 t» rtfèrvHvtt genentljt^^^tdfn\ 

N. difpojijtìonp 

mefiti Cubie ttiarhrum; etì4in bonorif 
nuncupAttrum ^ 4r C.utptfum fiuerum 4 . 
àeeltUTAnt in prédteeffbrufn fuorur» Rt» 
nxAnwunh Pothtificum Confiitutio.nihut ^ 
^ Regulit reprvéUeriii, benefiejoruin 
kiculAriorwotc ^et ia^ Ci^bUulArior.^n?Tef 
nuneupAtotff etrAm A die eorumeiitlonh^ 
^ publicAtiomi intelligi », fSs^ eomprCr 
bendi - ae comprebenfòt, fuìfiè p, (^ 
Irritum^ue • . 

I VII.U RefierzNttlo. bettefièiorum. _ Eeelefiéf 

. Aum S. laannJt La^eranen^ » 

Retri , ACr Sv..MAriA Majorit 
de: i^rbe , Ae benefieierutn titA» 

' likfuneCATdìnAliumACA» ^ 

tÌA. abfeatiutm *. 

♦ ♦ ♦ * ♦ ♦ 

-IX'. RefiervASioc menfium; Apofiolf». ^ 
cerune- , & Alter/iAtìvA pre 

Epifeopie. r'efiden.tibut ». 

Itteffii eupient< SS« M"*, PP* P^a» 
perthue Clericis., & a^jìf beneweritir 
perf^nit. prtyvidere , omnÌA heneficix EfH^ 

I tlefiafiicA. eum. eur ». , ^ fine- cune » S^* 

f»/A- 
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iv ìariM t ^ ifUerumtfh CriwUr» re^fH 
t»rÌM qutU$er:umquf qualificala-, ^ 
’tthicumqu* t'ificntia in finguììt !«• 
4 HiÉrii, FehruMTti , ^prìUt , Maii , Ih* ì 
H i , Augufii t Oliobris , ^ Kovembrir 
mtnfihus , ufqut ai fina voluntatìr bene'* 

f Ueitum eJitra Remanam Curiam , «• 
iés quam ptr refignatienem quecnin^ 
que meda cacatura ad - cphhetìenem 
grpvtfioaem » prafentatienem , eleSìo*>' 
mem , & quamvie aìiam kìfpofitionen^ 
quorumeumqtfe eétlaioram , ^ eellam 
trieum Soeulartum , (sT quorumvi/ or» 
iinum Reguìarium ( no» fame» 5. R« t 
E* Cardinal tum , aut àiiorum fub con» 
aordatit inter Sedem ApofioHeatn ^ ^ 
quofe'umque aliot inìtit per '-eoe ^ 
qui illa acceptare, ^ obfervar'e dtbue» 
runt aceep'atit, ^ obfervatit , qua la* 
dere non intendit eemprehenforum ) quo» 
moiolìbet pertìnentia difpojìticni fua 
generqliter rejervavìt • Volens in fup» 
flicaticnìbut , feu eoncejfionihue grniia» 
rum, qua de diélir beneficiìt fune -va* 
cantibut , etìam mota proprio • fieni , de 
menfe , in quo vaeavtrini difpofitive 
mentionem fieri y alioquin gratias tiul* 
las efie Qrr. Infuptr SanPlitaT Sua ad * 
gratificamdxm Patriarcbis , Arcbiepu 
Jeepì^, Epifeepìs intenta ,ipfis quam* 

dìig 
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Vfre , <è* ' perftnMlìter refederint » dutff 
faxat de emnibus , quibuscumque' 
henejfcii/ Eceìefiafitcìs eum curM * ^ jf* 
ne eurSf. fAtularibut^ 6* regulnribu/ [ai 
lìheram ipferum dumtaxat , non aatena 
aliorum eum eìt difpojitionem , feu pra- 
/entaPfMsvt , vel eleólipnem > nee edam 
sum eeri/ìlioy vel confenfu y feu interven» 
tu Capituhramy vel aliorum , aut alias 
ferdaentibtis ] qua in antea in tnen- 
Jtbuf Februarii y Aprii ir ^ lunii y Au» 
P^ufti , Oélohrir , è* Deeetnbrlr extra 
Curiam ìpf am .vacare eontigerit [ dum^ 
mod^ aliar difpojìtioni Apofloliea refef 
-vata , vel - affePl» .non fuerìnt ] • libere 
difponeadrfacultatem tempore fui fon* 
■tifeatur^. tantum dura tur am eoneeffit . 
Ac edam voluit y\Ut fi ipfi in eollatio* 
Jts y aut alia difpofitione beneficiorum 
in aliit fex menfibue , videlieet Janua- 
rit y Marti iy Maiì y Juliìy Septembrir y 
^ Hovemhrìs vaeaturorum [ qua etian^ 
difpojìtioni fùa, ut prafertur referva- 
vit ] feu etram nliorum difpofitio- 
ni fua y dicis Sedie aliar quo 

mcdolibet refervatorum , vel affeflo 
fum fefe intromiferinty aut quemim' 
provijìonet , (à* gratìa Sanìlitat 

Sua de illis, ,debitui7> tjfeiìum 
c. i 
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^usntUr ìmpeìlmeMUin ^u^efii^mìo 
Jtiterìnt , w/« V t&* heneficÌM p-Adf’e§M 
facultatit *9 jpfo privati' •éxìfiani , Mt 
eoìlatiimt ^ ^ '•alia difpojttìónér ie ht* 
nefieitt ìli tu t pr&UxtH deìnetpT faeìem^ 
da nuìliut fint ' rohorìr , veì mamentì • 
UH vero, tjuì :graììMmuìt9f nativa pra» 
disfa drvéptsre ' voluerint^ ' meeeptatìo '0 
nem bajufmodt per- patenter litterafmM^ 
nu propria fubfcripiat fuaque jìgillb 
mu»itàs\ és »• {uà ^uifque €ivitati 
vel Dìateeft- datar deci or afe', ^ //«>* 
rat ipfar bue ai Datar tur» SanSlìtath 
Sua tranfmìttere teneantUr , quibut ah 
eo recepttf, &'reeognitir, ac ih /»- 
hro ad id deputato regijirath , tune'ie^ 
munti & non dntea'utì ine ì pi ami grò» 
tia fupradiéia • Infupet <è*f. Dee tarane 
^c, Dectrnent Jic in pramìfftt omnt» 
hut per quofcumque ^c» juiicari de» 
bere » ae irritum &c» 

X» De lìtteris, im forma ratiohi 
(jtngruenter ■ txpeditndtt « 

« « ♦ » » Oh •*.» * * . 

* • * * . • 

XI. Deci arati 9 refervationit ^ 
eìffiarum , Beneficiorutn '*■ 
per Pr&deeeftores • re» 

■ fervatorum • 

Itera 
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Item ^vcMhravit omrìum , & Jìn» 
:^nlarum Ecclejittrum Cathedraltttm , 
Monajìerìorum provifi$»ef , quat pra.^ 
dì£Ii Pradeceffores fui •riìnatton'ì , & 
difpojttioni eorum , ttec non omnia , ó* 
Jìngula beneficia Ecctefiafi^ca , qujt JiéU 
Pradecejforef fui ordinatìoni ^ ^ rf/. 
fpofitìont eorum , nee non omnia.^ & 
Jìngufa beneficia Ecclefiafiica , qua dèlti 
Pradecejforer edam pradiéla difpdfithni 
cum interpofitione decreti refervaverant 
[ qua. quiiem Ecciefia , Monafteria^ nec 
non fic refertfata beneficia a ^tempore 
abitui eorundem Pradeeejforum vacabant 
aut Ecciefia dpfa , vel Monafierla bu- 
jufmodi , fic commendata , vel eh Ad- 
miniflrettores deputati non fuipnt , e- 
Siam fune vacafient j - remanfifie , ^ 
remanere per hujufmodi ref^rvationem 
& decretum affcQa , nulìumque de ìl- 
ìii prater Rom.tnum Pontìfic'em ea vi- 
ce fe intromittere ^ ^el dìf ponete potuif- 
fe , five pojfe quoquomodo • Derernenc 
irritum , è* i»*ne , fi fecut fuper tllis 
attentatum for fan erat fune , vel iapo- 
Jlirum contingat attentaci ^ 
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U NO Stato d’Italia fbpra gli at- 
iri polente ^ e florido per la fa- 
via condotta del iGoyerno. fegna. negli |'; 
Annali nuova . Épop rdj felicità Per J 
drillo eli pofliimiqio, rliornaoQ nel fuo. 
feno tttt^ Jc.-beUp arti dcl’a : Jp'ace^L 
Lo aclo dei Soyraoo- k , accoglie , IcÌ^ 
accareaza , le p.rpt^uovc* e la 
vigilanza le difende, « chiude Ic^fron- 
^fPPfro * <un^ Poienza ' 
vicina ^allar.gate l.e;avea f, per agèyòlà-/ 
re il ,corfo al|p fue pr^tcefioni di Sa-* 
ero-, colóre Stinte , ,a^n/di; jTrrice'^,!' 
rpffc del Corpo PoUtfeo* , .è .vuotare *1^. 
bprfe dei Sudditi del. Rc^Iupgo.. le yìc^ 
dei Tevere . Di qui è, che ceni, re- , 
golarnenti del Fitqo^ di ' wHa .Corte \ 
fonOjiutii per. Supremo comando.. TyV-' 
matinei Confini def Regno!, 'c, don 
permetterà Ioro’j‘1 paflaggio , * fé , pri*^ 
ma non. faranno riveduti ,>cd efamina-j 
ti • Ordine Auguftolia incorag- 

gilo i Cittadini a far fu di tiTì' le ru 
fleflìooi trattanto che. co'à./ faranno! 
aricflati ♦ Noi che ci ifcatiamp il ’cuó* 
Hi ■' rè*'* 
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re tocco da fpìrlto di Patriottìfmo, 
come che fiamo una minimaparte del Vaf- 
/allàggio del ooftro Priocipe , defide- 
riamo fa qurfto argomento efercitarci. 
Imprenderemo a farci alctioe confide* 
razioni, c diremo da buon Cattolico 
e da buon cittadioó traoquillamente 
il_ noftro pa’fcre , è il diremo con in- ' 
genu à di' vero Italiano. Noi rifpettia- - 
rto'Ie prerogative, e le preeminenze ' 
cella $anta Sede,* ma ci ricordiamo 
anche le obbligazioni al nofiro Sovra- ' 
»o , ed alla Patria. Qne* ftabil. menti 
di Finanze, che Roma pretende man- 
darci fono gl* iftein che fi ch>amano ' 
ICegoIé della Cancelleria Apofiolica • ^ 
II dritto d'imporre tributi è proprio 
Wla Sovranità ; è Roma negli altrùi ' 
«mini ha qiiefie regalie ? Ecco appun- ’ 
fo il Problema politico, che ftudian- 
dqci rifoi vere per quanto da noi fl * 
c ^ potrà , filmiamo dover fai ire 
ai principi della Monarchia Romana,'- 
c fommariamtrtir toccare alcune prin- 
cipali i^agiooi cie’ luoi progrefli , L'ir- f 
rùzione de’ Barbari indebolì la potènza - 
dell’ Impero in Occidente, e un tur-' 
bine di Con^roverfic Teologiche clc'/a»- 
to in Oriente -a rovinò. I Papi allog-' 
in Róma contro di tutte le 'tur-" 

bo- 


4»oIeazeffi prevalfero della (ai caduta* 
Difegoaroao fu quel rottami le prime 
J>nee delia. lor Signoria. 1 Longobardi; 
vicini , ed imperioiì' preli da gloria., 
,ne minacciarono la diftruzione . La 


fiafcente Monarchia noo avendo forze 
badanti per affrontargli , fi rivoltò 
in Francia: pcrAiafe Pipino a venire 
in Italia fempre -data oggetto delia 
cupidigia de’ dranieri* Pipino pafsò i 
Monti ; ftrinfe , ed inóevoiì i Longo* 
bardi , i quali furono aita perfine da 
Carlo Magno annichilati , e il Trono 
del Dominio Papale ù adlcurò lotto 
la protezione del.nuoyo Impero. Ma 
1 Papi , che afpiravano alia indipcn* 
deoza , malvolentieri foffrivano i Frati*, 
cefi in Italia fermati « Hegoziarono 
fargli ripaffare i Monti » e fbttrarli 
da qualunque foggezione , operarono 
per rinforzare la loro Signoria, e met- 
terla io fronte dello Stato «. Di qui è 
che ritrovaodofi i dritti de* Vefeovi 
minacciati da certe falfe, .carte , egli* 
00 ne avvalorarono ràttacco. I Fre« 
iati fe ne rifentirono» e riappeltarooo 
ai Canoni: ma i Canoni erano troppo 
antichi, e l'Impodure d*lfidoro Mer- 
catore affai nuove ^ onde. que*Judì ri* 


A 
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inaav 'fcòza difèfa^, * do wttcf®'* 'd’edere 

a lla'Poienza Rotnaóft»’ 

Da' che' gli atti del Mercatore opi- 
j>Te(Tero i dritti de* Vefeovi i ed atf- 
icntrearono- le ■pretenfioni^ di ’^ROma*, 
di' fatto la ftta Monarchia crebbe, c 
£ dilatò, ed i bifogni'fi moitiplicaro» 
no . per provvedergli tri nccetfario 
tin fondo più uberlofo f che -noti' era 
!I ' fuo ' atrioiooio, c fi‘ peos^raverlo 
comé' il ‘pa(fede»anb gli 'altri Stati di 
•lEuròpa'. 'A que* tempi mezzo felvaggi 
le principali fergeott'' delle rendite 
pubbliche èrano le Multe , c- ì De- 
màn; VéTrd «' Secolo VTll.:fr era 
introdótta lacdfturtianiài di Vantaggia- 
*gi? deg! i- Ecclefia’ftici-co» 

^feapttó della ilèggC'i Si peccava/ c4 
egUnò ‘CcPde^oqdóDri tranfìgevano le 
penitenze’ Canoniche , «ou che colava 
lUoito^ «ddoaro- 'nelle- ‘-loro borfe^' 
ArtChó Roma 'godeva' tooT>fimiÌi ''frutti*^ 
ia quafe 'vàlendó-viéppiù-' qiiettó -capo 
dKTendl^a -peomtìó^'óre'^ lo foltècirat-a 
firtse del-ie '^xrahfarioxii' co* • pi-, 

«p'róturò'Ie ’profeftc de* loro'-’Rcgni per 
là 'Tedenzione delie loro Anime, (Gre« 
gor-. V1T> lib^'^O^Ep. ’ 3 »>‘onde .tie traf- 
àé fóm'oie ricchezze rifeoffe nonif 
di '$• pietre. i’ 

m 


>r7f 

'Ma'!! pià .'difficile da^. farfi 

pNT -il 'donùiiio( pex£ÌÒ^ s’induftria* 
^fooO'ìOBrvirfi di ógot «ircoftanaa , per 
acqutgarlo*. Le’ vicende 'de* tempi fa- 
:Vor.jvano i Io o, difegoi quefte fmof* 
feto» ed inf'.anfcro talanente.il fiftema 
• d^Iia .Diferphnav che '.fé ne defiderà 
•pronao ÌL riparo* Ih credito .de* Papi 
.fo invitato ad< apprenderlo, ed eglino 
> pianeggi ar oso così bene 'l'affare , che 
le Cofe ;fi .accomodarono» -1 Benefiai 
depofU nelle, mani, fi . attaccavano in* 
fcnfìbilracote ài FifcojPootificio ; per 
la qual Cofa TÀgraria Sacra cominciò 
ic mutar natura d. io qoeUa muuzio« 
:Be il adombratopo i primi' flaoti della 
Cancelleria ». toccanti * le* riferve' Bene* 
ficiaTÌe, i' quali io icffiito Àrifuppan* 
doficrebbe'ro a fegnoi eho oggi forma* 
no. una parte ' firpettabllc del dritto 
Pontificio univerfale •' 5arà dunquo 
pregio dell* opera ^rimanere-ietorno a 
quei tempi e.all* incontro, abbozzare 
fo. iiato» .Venuto iI decimo fecolo, ^tut* 
la la. faccia di Europa, fu coperta di 
tetre nebbie- d* ‘ignoranza.: Quefta in 
ragione della fua inteofità., come ren* 
dette lo'fpirito inerte» efpQfe il cuo* 
le in tatti { ipiintK aliai energia, dell# 
PàfiSoip j !iJ . perchè . i4 fjuofi -coftante fr 
Xt-;i H 4 di* 
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diftruffe» è P uniibità’^ienibà ftèl prò* 
fondo de* delitti.. Io sì fatte cìreoftait* 
xe il clero dimeoticò il foo dovere, 
attefe al piacere dì Amore , e 
mtrcatantò i. Benefizi. Nella Chicfa 
di San Martino di Tours fi tenevaoó 
efpofte tutte le Prebende venali (Epift» 
XII. Urb. .lL ) . Per rcftttuirfi la Sani- 
ti(à al Mopaftero , fi tennero varj Con* 
cilj, dove fi .pofero in opera quei mez- 
zi , che la nectlfiià de* tempi poteva 
richiedere • Decretarono t che i Prela* 
ti Simoniaci , e inconttoentì , fe non 
volevano effer depoftì,» aveffero rife* 
gnate le loro Cattedre io mano di Sua 
Santità »( conc. dì Rems .di Maggio 
2049. CoDC* tiatCr. fotto AlelE II. 10^3.^ 
con che il Papa s’ intrigò nelle prov» 
ville. di quafi tutte le Cbiefe. Nel fu* 
1^0 finodo di Lione celebrato fotio Vit« 
tore, 7s. Prelati rifegnarono le }loro 
Sedi, dove per la via. aurea etano ar- 
rivati, e fci vergognofaraente ne fu* 
ippo . fcacciati . ( Baron.^ ao. 1019. J 
Dritto che la necefiìtà - comunicò, a Eo- 
ipa , ed il tempo 1’ autorizzò . 

, Rotti a. quefto modo i legami 
della difciplina, impetuoramente i Che* 
zjci 'invaierò. le robe . Ecclcfiaftichc: 
chiappò cUfcuao nroUi benefizi e gli 
. .«i godè 
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Kòdè.Sal prioeipr» dcH^ irruzione ac«' 
corfero i Papi per riparare, e ripa*, 
rarono come potettero . Scapparono daU 
le zampe di quei Predatori molti .Be* 
ncfizi , che alle Tolte eglino tennero, 
alle volte ad uno , che meritevole Ol\ 
era, più ne conferirono* poi for 
rìofameate peufarooo al rimedio, e di 
elTo per la moltitudine de’ delinquenti 
Be-diCpcnfarooo ; (Cip* 5* Pracb. ) 
l’affare perciò fi rimìfe.aj terzo Con*? 
cilio Latcranefe » Il Concilio reftaur^ 
ì Canoni, e gli efpofe alla feorteria 
degl» Ecclefiaftici ( Gap. 3. de Cleric* 
noo reùd* ) la quale fu in fine at« 
tettata dal .qua 'tq Concilio in feguito 
tenuto anche in Lat erano ( Gap. 
de Praeb. ) Ma lonocehzio HI* a cui la 
Monarchia uoiverfaie dee 1* ultimo coU 
mo della Tua grandezza indebolì lo 
barriere Canoniche , ed aprì.un varco 
a Roma , per cui potea giugnerfì al 
pofiefibdi più benefizi ( Gap* iS.iCod» )^ 
- La temerità in qn*» frcol' piiì vol-ii 
te fi forpinie^ iciuò più .d’una volta» 
niurpare la Cattedra di 8* 'Pietro, lut 
faccia de’/uo' legitimi fuccelTori. Ai 
reprimere' quefta'^baidafizi' fu -rifoluto 
riformare fotto^ Alefiandro> llUr lai: 
legge dell* elezione.* Si^fifiacxmouel fo- ' 
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lo còneglo'rfé* 6aré?oaK' i -AifFrigi; 
fPaflfvi». in vita, Alcx.lin. )i tal mu- 
tazione di orrciplina- tantoAo per ’oa 
pera e ftudio' de* Papi' dai' Roma'' ^ 
d'iTufe nelle altre Cblefe • il dritto'di 
eleggere i Ve<’covt fi reftrinfe prelfo I 
Canonici Capi-talari , e il redo de* Ghie* 
rici ne Tu privat-oi ed efeiofo (3?rt*det 
bis, qu^ ai^PraeU fio, caos. )■» '> ' 

4 '• ^T'^as/eriti i dritti, del' *Cle ro^ ne* 
foli Capìtol»i da quefti Cpeflo fa1taro4 
ao Jn- Roma : una ilite ' fufeitata eirca 
1* eleaione un rito- non oficrvato, . la 
icelta d*un Tndegno eran cagioni per 
framifehiare il gtudiiio « del rapa , e 
farlo tutto da «fio dipendere lo Da« 
cret* paffim. (> - 

lie .qoercle . ioforte tra Plnapcro» 
e vr-facerdoaio intornoT Invediture non 
finirono feoza vantaggio di Roma, X 
Principi , 'Cbe da Carlo Magno ■ aveva» 
no arricchiti di .Feudi gli,Abati;> e i 
■Vefeovi in deriTtania , è in Francia, 
in Italia» '.e altrove volevano -inveft ir- 
gli ». e rifeuoterono ontaggi » I Papr^ 
},.quaU' ctino&evaoo > che ,le pretenfio- 
nt de! Sovrani fi fpingevano a rove» 
fciarcMe lineo oppofero. Ostelli 
in- Inogo dì. cedere, refifiettero • Xa 
càiifa,-iniiucciA^a v.ua aiobcdafi.ie par» 
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ti li-^gacrta (ivguerregg'ò * Jn fine 
dopo avarie .vicende i -Papi- ridaffero u 
dritti de* Principi - dove piacqtt* ad 
efljireftnngergli con: che -guadi'gna* 
roQO P indipèndenza dell*' Impero nel* 
le 'loro- eiezioni * e ridudero acUe io-' 
ro- jnaoi ie Cbiefe^incui i Prelati -da* 
Làici''erano.dati io^e^iti , poiché queN* 
li' pér non. elTt r ne /diTa Ito (cacciali , in*, 
nanzibien^po ‘Id-rioudziaroao alta San^> 
tlità/Cua*'! : . I 5 . v 

Mentre che i Papi procuravano 
provvedere per ogni banda di Pallo- 
ri', vollero anche -a gìcur affi de* Bene- 
fizi iminon poft» da* confini della' 

loro Metropoli '( Thomas par.XI.lib/ 
t. 'Cap. 4 v,i) La folla de* Chierici , 
che qual mattaUorrea in Roma' ne fa' 
roccafìooe , Tra cflì molti fe oe mo-- 
firarono degni eflerne provveduti * l Pa- 
pi s* ingegnarono (odi sfare agl* interef«\ 
fi’i <oV un» Adriaoo -IV* teni^ l’‘im- 
pre(n '/ aftdollì alte preghiere^ • • àgli 
a'ccómodàmeati (Capè quanquam de E-' 
k’<a. in IVI) CÌpefti'nòn ebbero feto- ^ 
pfe I’ irtclfo - effetto; poiché ' i dritti 
di alcun» Collatori cedettero la -ri» 
fpétto di R< ina,‘ e i dritti dì alcuni re» 
fifténdò , 'gli ’tefpinfera indietro, f 
latcbhizddàti V tendere le preci - 
Hd Pomi- 
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Pontificie pia attive ," ne* rifcontri Q 
xtudiarono avva*orarIe. quanto più po- 
tettero. Difi'ero cbeil volere del Som- 
mo Pontefice era decreto ; ( Io. Salib* 
Epift- 13.) A s\ gran Padre non ubbi- 
mre , era 1* iftcflb , che perire . ( Stepb«> 
Tornac. Ep. «31,} Roma », che.. cos> 
mai fopportava la refifieoza , come Jtf 
placca Ja lode, mutò tuono. Dalle 
preghiere pafsò a* precetti, quindi aiP 
«fcrcuiìoDC , ( Tit. Pec. de Refeript i 
« qualche volta alle cenfure ( Gap. 18. 
de Prxb. ) con che rc(e formidabile la 
tua iotraprefa , e agevolò «il, corfo agli 
crdioi , che fpedl per gli ^ beoefiij . c 
▼acanti , e che dovevano vacarci , 

A disbrigare, tante icarie , molte 
perfone erano nccefiar/c;, e molte féj 
ne incaricarono • BlTe cofiituirono un 
Collegio folto nome di Cancelleria A-; 
poftoljca. Onorio III. ]c diede le pri- 
me Iftruzioni, le quali da. un. Codi J 
«eManofcriitodel Cameracio Ccncb iì 
Sig, Murator tralfe, e pubblicò^ ( Di fr 
/ertar. X!I. Aatiq* Ital. ^ All’ iadufiriat 
di quei Curiali debbonfi tante , e si 
differenti formole Beoeficiarie,delle qua- 
li molte furono raccolte , c ^divulgate 
da G'o, Stafilco . Alla vigilanza poi; 
de’ Papi fi baaitio ^ rappotUac i 
A c ii * r»Ì>h 
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•fabtli coftituzioDÌ toccanti quefta Torta' 
di Scrittura . Una porz-one di effe è' 
ftata regiftrata ' nel primo libro del' 
Codice della Morarchia Univcrfafe • • 
Lo ftile della Cancelleria cornee* 
che non ancora dirozzato j pure grave* * 
mente feri gl* intereflì degli Stati Catto* 
Irci, il perchè qucHi forre (c ne doI*< 
fero» rSubito i Papi pensarono per: 
mezzo de* loro Legati rimediarvi* II, 
Nonzio pontificio' in Inghilterra in un* 
Aifcmb’ea tenuta prefio VVerfimunfier> 
maneggiò r accomodamento con quella^ 
Kazìone . Propofe , che fi fofiero afle* 
gaate alla ' collazione. Pontificia due 
Prebende nelle Chiefe Cattedrali ^ e 
altrettante ne’Conventi; e così Roma< 
cedeva Ic^^rue pretealìoiii , non chè;fu*{ 
rono da' Regi, eda* Bironi,eda*Prelatij 
ammefie , ma* efprefiamente rigettate*: 

( Matr. Par. Ar. it$« nel nuin* ll.>do< 
Conci!, generai. . i : ► » 

I a: Ciò non oRaote lo Audio de*' Cu*- 
riali continuava a- coprire il mondo eoa' 
nebbie^d^arte ^ che a momenti da-,R04 
xpar'^mavano . In una Ch'efa Cattedrale 
oltre alle Dignità vi erano trenta Pre* 
bende :.qutfie tra venti annh vacavano 
per trentacioque, volte più fuori, delle, 
TACaziORÌ PjgOÌtjlr,jU tVefCOVSé 
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che per tjaellp iater, vallo csìnpo gp* v 

vernò molte f. e fatiche 

Chiet^ impedita da* inandàti Apoftolici,t I 
non potò, eccetto .eoe. due Prebeadcj ^ 
cooferire . E pure Roma non cootenta 
di tante provviAe aveva confegnato, 
delle/pettaiive non ché; p«er le i DigQÌtày, 
nu >eaian4i(^ 1 per ..alcuni i Benefìzi .1 
( U 0 V elcovo. A noni oio ;app> r Bi$ i oald *t 
an« ) r> I 

' .j QucBa libertà jicheJJomatì £pIeo*.1 
didàmeote praticava cooittnicb' alla' 
fua .Corte tutta la forza del grao .via- . 
gnetifoio robrale^i onde vi riconcentrò ! 
ifitmintrabilt peifonc y élla) Sacra fame^ 
delp óró 'vcv la traltenncli* ;Ciò'- fccci'j 
ctre -oloLii.' foiTer® iovcBiii ><di; Clriefe » ; 
il cui ' Crocifìfìib<^aHt' nonxvideroe vi*, 
dcro beósì U .libro db'coB^i y e ' ddiet i 
rendite.'^ A morte loro i. benefizi fi i 

ricooferivano ad altci cotnmoranti nella: j 

Corte del Papa , e cósì.da:^aniCur.iale: 
pafìandbalPa^roi, I Vcfcovoc mauevano ' 

pri»! de>4'elercùio'^l‘ Minifteto*s 
Dcl'cbv molto doleadòfeoev fi Bud'arooocì 
làmcdiarvi .-''Crearorìo idL Roma Procu* 
ratori con jfpectai mandato a provvedere ^ 

le’ Prebende- dei le loroiChiefe ,-cbe per 
morte de^Beneficije| vr potevano vacare*. 
iQlofièdo Gap* EtacU •> ^ 

U ! 

" I 
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TlWrfVovató dè’Vcfcovf "difguftò- 
t Papi: eflb attcJtverfava i loro dife-^ 
gol troppo da certe dciióle pramoflT ^ 
e di-fefi ; Non era» goan', • che alcuni' 
Reverendi Maeftri , i quali volévano- 
mutaré in baftone il Faftorale , avevano 
convertito le Cattedre in Tribunali* 
^fvi alle Qtfeftioflt a/irufe, e fottili 
aggtuofero' la Dìrputa -del 'Dritto pub- 
blicò'. Propofero fe^ al Papa -arpettava 
la plenaria difpolìzionc delle 'robe della* 
Chiefa; cohdirurero , e dectfero affer- : 
matlvameote . Ma perchè sì fatta con* 
durone non aveva fodegoo * fi peosè 
da -Roma di -fondarla', ptr poter’ effer 
pietra angolare di' ciò che fi voleva- 
inalzare. Clemente IV.‘ corredandola 
colla Pontificia' autorità, rla'canonizò. 
Egli ftabill , ohe alia Santiià Sua ri* 
manelTero riferbati tutti i benefizi, che 
vacavano in Corte . E perchè ciò non 
Coffe r par uto ’ int'iecamente nuo^o , s* 
ingegnò' allegarvi lOvenéranda antica 
Cofi urna nza U (i Gap. lib» 3.:tit»'4;ì 

io VI-, ^ '• ‘-li 

c l' tucceflTori di Clemente non tra^ 
fenravano^tiferbare altri ^ con che ila 
roba Ecclefiafiica venne pian^ piano a 
ripararfi’ prefio che- tuttavia favore del 
fife» 'EonttfiGia* ihkii&c pcofioni 
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farono addette folto certe ccradiaìoni*, 
alcune puramente fe gli afcriffero .Le. 
prime fono comprefe nella dalle delle 
riferve condizionali ; le ultime in quel-, 
le • Noi ci ftudiamo qui porre l’ una , 
c l'altra, clalTe io' veduta* com ucian- 
do dalle condiaionate • . " 

Le rifervCt cbe folto certe coa^ 
dizioni fi • fecero, d'^po Clemente IV- 
(ì dedufi'ero dalle antiche inteipcirazio-, 
01 della foa Cotli'uzionc. Egli intefe^ 
riferb>»re i b-nifizi vacati per morte de* 
Benefìciar j , do'^e la Corie dimorava * 
Bonifacio Vili, proc Jè avanti, ordi- 
nò, che* fi fuffero comprefe lotto no-, 
me di* vacazione io Curta i Benefizi 
di coloro,. e..e vene{<do.» o paiieado 
dalia tCort>- fulTero morti tra due die.^ 
le, da effa dift nti ; quei de’ Curiali 
trapanati ne* luoghi vie ni d«. Ila Corte* 

0 .dond*,cfl'a erafi partita , o nel feguu 
to del' fuo viai{gio,’.( Cup. *4* de 
praeb* in VI, i^G owanoì XXIL. Ha- 
bili .che /a fferò toccali al Papa non che 

1 Benefizi vacati in Corte per motte 
naturale de* Beneficiar) , ma eziandio 
per morte fittizia , cioè per depofi. 
zione , privazione , ceflioné , deferizione 
elezione , riprovazione , dipofiolazione*^ 
trasU2.ifiQ«aCollazàoQe«coofactazione 9 e 

0,1 ‘ be. 
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*^b^i<ÌìziOQé .‘t 'ExtT.' C3t 3 cbtt» de EccL 
‘in con. ] Che efatta numerazione '£ 
>Ma non dee far meraviglia; poiché 
-^uefto Papa fti diligente aflàt in ogni* 
cofa , donde poteva trarre danaro. Ne* 
venti anni del Tuo Pontificato radunò 
incfcdibili tefori ; e con tutta la pro- 
•fufìone ufata in vita,' lanciò- in morte 
Tingente fomma di-if.' mlllfooi. ' 

perchè i Curiali fono ona parte 
^rtfpettabile della Curia * • anche i loro 
benefizi ^ono^fiat^ fotto I* iftelTe rlfen- 
ve tomprefi' . • Appartengono dunque 
alla , collazione Pontificia quc’cbe va- 
cano per' %nOrte 'de*. Cardinali Delega- 
ti', ‘de*- Cappeiiani', de* Coromcnfali, 
•de*Famìgliari I ( 'Rcg. 4. Cancell.*) 
de* Cubiculari ancorché di onore, 'e 
de* Curfori''del S. Padre ,( Rcg* 7.) 
de’Commeorali: de* Cardinali, ( eod» 
R«g* 9. ) come altresì de* Curialifti’, 
ancorché -a 'hpTO morte -non fi trovl- 
bo adderti>al fervizio della Corte. 1 . 
-«oltre i Benefizi, che ' durante il loro 
impiego avefierò tutti i Collatori , c 
i' SuccoIUtori delle rendite Camera- 
li . ( Reg. 9, ) E nelle porzioni del 
fondo facro, che rimanevano per al- 
tra. condizione aferitte alla Camera 
Apofiolica, àn condiftioQd del > tempo 

in cui 
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in cui vVaca»?n J* incameri^. Fu 'deter^ 

jtniaaro* jChe fir provvede (Icifo ?a- 

’pa tatti T»; bene fi fj «acanti^D?,* mcfijjd» 
GcQUajoji Febbraio , Aptile,, MaÉ^gjO), 
■Liialio , Ag'tìo, O'tib e, e Novtoi- 
bff , Si^ cpi flc riferve temporanee fuol' 
£oma< (ra-figere epa alcaqr Predati 
|)«f, }* ajltcfoattva ,, ma- ài efia. quefti 
non . ».r /e, trovandoli , lonrani' 

' c^datlc jlQtiO^,Chiefe yi yacanp' i ,6^^nefiii 
,oe*’, tempi che;, appartenga iaro' 
alternai va , • ( Reg. 9, ) 

A qutfte riferve fa ttfi per ragioK 
-d| luogo., di Perfone> e ,d|.,teniipp:'fl 
^^uop.per altre circoff^ac agg'U^l'fr If 
^feguefit*.» I Benefizi, ipferiprn conferir 
ti contro 1«^ Regole <kl .Qpocilio 5fTrK 
yenjino , ( Reg. I tcefigoatr >• ‘cd 

jn\.ctn decaduti tra il tempo» della 
.vacazione e delia . provvida di aU 
tri. ipcom pat ibi |i i ; va^ap ti fp/^ J urr 
.'per,; Inacquino, di . mnpyo ibcncfitiQ.^ 
,qu?i che, vacano i, vacandVl»! Sede 4H 
,Cell|tore . ordinario^, 1 ) Ben^ajr: 
iCanti -il» terppo deUa ^v.e.dpxapaa ideila 
Sede Apoftoiica , e che a ciufiamentc 
fi fono provveduti e, fi è icafcniate 
provycdeirgli ; I riferbaii dal Rapa,. , .e 
^;8on conferiti ,i Q9mec{i.è ;prima della 
JttA risolta fp^ro^yacaii* j,:. 


, t 
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■ ‘ •‘X»' Chde '4elle - «iferve :affolute 

: compTeod«l<: Chiefe Vflfcovili ,• Motta- 
iler)^cle* Monaci , le t cui' rtndiie eccc- 
?dòo® i" dugenio fiorini thè equiva» 

• «lioDO intorno a 450.* ducati Napole- 
tani ile Dignità maggiori dopo le Pon- 

. tificali nelle: Cattedrali , ici le ptinci- 
‘ pali nellò Collegiate,' thè avaoiaDo 
: ^le rendite •-idi lo. t-fiofmi! di 'oro.,* i 
• -Priorati V l« Ptcpofiturc ,:ed altre EXi- 
• finità '•Conventuali e -le Precatoiuc 
generali degli Ordini , eccetto i 
tari.- ('Reg. 3- ) fimilmente i Bene- 
- èli di ;S. Giovanni ^ Lalcraoo, di b. 
•Pietro , dUS. Maria Mafg«»o« ,c« 

<hc:> vacano «n’ tìioii de* Cacdinali; . 

i< Re«..4.^cd'B. ^ 

jDivenutail' Agram Sacra diicfa 
■pontificia,' Cantori tà-dtlU Cancelle- 
. ria crebbe, c fi diftcfc . aU» cffiaio 
t di fegrare -oifpcdire le . Bolle fi :ag* 

. «iunfclla fopraintcndenia ' 10 itutio 
dominio del Romano n=e.«o«da 

£.:Coilesio di >Noiap'V':ed.iA«antt€irfi' , . 

'' pafsò a Ifoprehia tCaoicra di3 Einaoac 

• incaricata a -"tener co«to «le* fonde, puib- 

• :blici, delle loro rendite , :e riccheMe , 

. e colla potefià-di:giudioafc ooo- folo 
Me GoiiiTWirfie Agrarie , ma aociie drco- 

r«afc«re indite nktrc-queAioi»: puiibi'coe . 
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: : Ed affiachè tante cofe i ’foflero- 

-nettamente amroiniftrste , djverfi fta- 
. bilimeoti fì fono formati. Molti con- 

- tengono defcritli con ogni precisone g 

• tutti i fondi Fifcaii , c perciò fanno 

- un Ragionarlo confimile a qu'llo, che 

- avevano i primi Cefari : altro non fo- 
lOO, che regole Forenfi . Alcune pre- 
I fcrivono; le Claufole diplomatiche da 

• inferirli nelle carte, odi conceilìoni be- 
I neficiarìe , o nelle difpeBfe matrimo- 

• niali , oppure di legittimazione per 
abilitare alcuno a fuccedere a qualche 

. eredità. Tia gli Statuti fatti pelgo- ^ 
' verno de* Vettigali , qne^ che riguar- 
. dano le Claufole da apporfi oc* d?i)lo- 
mi delle Indulgenze , c* pare , che vi 
£eno proprio a pigione. C Reg. 
e $ 4 . ) Non va poi così la cofa per 
.quello» che tafla il valore delle mo- 
nete i poiché è di clFo un regolamenta 
IsecelTario d*una Camera di Finanze* 

.[ Reg. 1 $. ] lune quelle Coftituzioni 
.unite col Ragionàrio’ compongono un 
'^^pfccol Codice col titolo delle Regole 
ideila Camera Apoftolica. He] prioef- 
pio di ogni Papato efattamente li ri- ^ 
^vede . 11 nuovo Pontefice vi fa ad ar- 
bitrio fuo le giunte,' mutazioni» ed 
«tbrogazipni i iiuiì & pfoumlga nel pa. 

. lazzo 

\ 
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latto della'Cancelltna* td in fine fi rì--> 
pone qu^fta libro aureo nell' Archivio 
della medefim^ • Nella pubblicazione > 
dr sì fatto Codice il Fifco Romano pre- 
tende godere d* un prì«iletio partico» 
lare . T ulte le Leggi obbligano i fudditi' 
all* ofl'ervaoza da c^e fi divulgano. Le 
Regole della Can-elrria cofiringoQO.l 
ad efeguirle non dal dì della loro pub- • 
blicazione , ma da' giorno feguente , . 
che ^l 'Papa fu alTunto al Trono t an- > 
corchè quello dopo lungo intervallo 
avvcnifie . Avendo a quello modo di- 
chiarata 1’ origine ^ c *l progrelfo del- 
! le riferve beneficiarie coinprefe ■ nelle. 
Regole de la Cancelleria , innanzi di*, 
cfaminarc il loro , /pitito ci fiudie-t 
remo trafeorfivamente toccare i rego-i 
lamenti fatti da Roma fulie robe-Éc» 
clcfiafiiche . 

Sin da che i Papi appofero le mani 
ne’ Benefizi ; quelli incominciarono pian 
piano a loggettarli al loro Fifco con; 
che li andò flabilendovi de* regola-r 
mentì appropriati a’ fuoi iotcre/fi , per. 
i'quali'fi mutò la natura di efiì. Da 
prezzi di peccati, e da patrimonio 'de*t 
poveri lì convertirono in fondi di Re- 
galie . La mutazione fu moderata fui 
piaoo deli* Agraria pubblica. ‘Nella fe-' 
tw con* 
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conjJa. Epoca dèlia 'barbafle dV ‘ E&ropa 
tutti gii Stati crtoa can()uiftatori : il 
lofo Erario non aveva altre i ricchezze, 
nè altre' rcodilcfi chédea prcde . Quc- 
fte erano o giornaliere, ’i o- certe *. o 
filTe # Le E(Fe confiftevano io. Iati fon» 
di,, dove (i nutrivano ; gli apin>alj , 
lì i'efercitava- 1’" Agricoltura f. I Pailori, 
c -gli Agricoltori erano,/ prigiQoierì , 
con cui)- fi . accumulavano ;> vjveoti- {a , 
contado ^' Lo IpiritOi guctrierKi', i che 
allora regnava-, léce, che lii ; fondi- fi ^ 
folfero ripartiti a’ foldati o. per premio , 
di aver guerreggiato, o per, invito a, 
combattere ; Siffatte divifidnl fi dif-; 
fero iFcudi.Roma dunque >, affinchè nicn- 
te.mancafTe al- fallo, <.ed alla pompa, 
di una ' Regia Unrverfale del Criftia»; 
p&fim«j per ;cui' aveffè cortifp^Rv alla 
MaeHà dell' Impero , ammafsò fu quel» 
la forma la roba;. Ecclefiaftica; fece i 
Benefizjr Feudi - della fua. Monarchia 
per,'difpenfajgli aiColoro, che .militar 
vano^ per da Córte 'Romana Lftìtul. 
uffizi t C' dignità j indrizzate per, le co- 
fe del governo pubblico , '.dal che .nac» 
que una G'urifprudenza Ecclefiafiica 
Feudale a fronte della Feudale, Curia; 
per la.qual'Cofa non rfcorgeremo-; ne’. 

benefizi le vftefie cBratctrifikkC .dalFfQ* 


> 


Of -1 • ficco»tt€ ' <iu\ Còtto ‘iòCetmorMno »' 
Il Feudo è un' dritto di fetV’Ffi, 

e gòdtTeM’ al Tui p^cd'b. * ~ ^ 

• ‘ 11 Benefizio è un dritto ’ d'*' per* 

I ^e^ire r f'iitii 'da’ beni della Chit'fa • - 
I Secondo^ lo^tpirito degli antichi Caho** 
pi era decifo , xhe il beneficiarlo non’ 
era- che,tjfttrario"deJle'rcrdire de} -Be*: 
ttéfizJo I CàTkii,- Medio!. Ut. ry. Gap*- 
II. ,1S.'Cafol< 'Borrora' Cap.‘* 7 . ]<* 
^cBó- 1>‘cretò‘ <r'4 già' paifato in «o-’- 
fa- giodicàta\- quando- taluni Ce ne gra*- 
Tarono , 'domandando ^ che fi'f>(Cc di*- 
Chiarafb il ‘'Beneficiato non che ùfur»* 

, ufufrMèt-uiirP^ l"^M*:^Xtc che- SÌ- 

I fatto gravame ò in pendenza- poffiamd- 
alfenre» thè -quél dritto bi percepire 

r flutti vàg}ra- Inèhe }©' Beffo , che fcrW 

' ^iffi /c godere- le robe della Cbiéfa * 

‘ • Noo "può che ii padrone ,del Prc- 
diO‘ coft tuiré il Feudo-. - 

' Sopra notammo,' che nel Codice 
I dell»-' Wooarch'à- Univerfale è regiftra-" 
toi che! al Papa fpetia la plrnaria 
d>!fpo%aionc delle robe^ EccleCi iffiebe • 
Secondo '^èei ^r^’ncipjV «1 Papa *fi èT 
dichiarato pàdronle de* Benefizi • - ' ^ 

I II Feudo' fi ‘dà- alle perfone ' be- 
nemerite -per ébbligark al fcrvizin- del 
Cancedeote . i£ii cu«. altro dcoOta <1» 

▼occ 
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voce Beneficio ì ^ Cofa - mai iign Ifi ^ 
caoo quelle , forme beneficiali • ,» Ma« 
5, gi» confìderavtmus perfooarum rae<^ 
& commoda Ecclefiarum, quani 
„ Regtam voluntatem cupieotesf eod | 
8, pauperibus, Clericis ( Martino V«^ 
9» Scrìvendo al Re di PoIIonia prelTa 
,9 Romualdo ann..f4S7* } & alits be<( 

8, 'nemer^tis perfonis, de beoeficiis ECm 

9, clefiafticis providcre . . Tale fa I* 

arte che, iì pofe, in opera nello Scifma) 
di Urbano VI. • >Quefti ,per accrcfccrie. 
il proprio .partito , e còsi mantenerli 
nelle fue pretenfioni , io una giorna-i 
ta creò venticinque Cardinali ( EuH* 
a 5 • ti t* _ V* ) • < -; f . -, r K ■ t 

II Feudo è. un dritto perpetuo*; 
Uella priipa età, della Regalia Fenda*, 
le -non .fi Rendeva oltre la vita del 
yalfallo f appreso fi trasferì agli Eredi* 
Anche il Benefizio ò un dritto 
per natura fua perpetuarie . Nel VI. 
Secolo concedevafi a’ Chierici fu di al*, 
cuoi predj EccIefiaRici vita loro du. 
raote ; morendo, quel dritto cefiava^ 
e^Ie poR'efiìani tornavano alFErario Sa* 
cro( Thed. M. preft. HìRor. Schifm. 

Ijb. T. Cap. 44.) . In progrefib di tempo 
fi alfeguarono i fondi aulitoli, o Chic* 
fe } quindi chiunque, per .ordinaziopr 


/ 


t 


iuccedea a quel tìtolo , fnecedeva e» 
z'raadio a quel dritto di percepire { 
frutti de* prcdjal titolo aferitti . '( Conc. 
Aug* An. .5,05^ pao. 6. Syood. Arauf* 
T» C« ■ 

Perchè, il Feudatario adempiuto 
ave Afe con fedeltà alle convenzioni di 
fervire ai padrone maHìmamente io 
guerra , è Dato, folito folenniizirle col- 
la religióne del giuramento 1 Quefto 
lì è. concepito a tenore di certe for- 
inole più, o meno eftefe , fecondo le 
diverfe circoftanze del contratto de* 
Va (Tal li domeft ici { c Coloro , che col 
Feudo avevano anneffa la giurìfdizione, 
promettevano • fempre , che la loro cu- 
ra farebbe (lata di difendere la vita, il 
corpo, la mente, l’onor del padrone. 
I Ligi fi obbligavano ad una perpetua 
fedeltà contro a tutti. 

^ Nel Secolo XI. alcuni Suffraga* 
nei introdulTcro promettere 1* obbedien- 
za Canonica a* Metropolitani . Grego- 
rio VII. in un Concilio tenuto in Ro- 
ma nell’ anno 1079. ftipulò obbedien-, 
za Canonica, e fedeltà al Patriarca d' 
/quilca : qucfti la promifc,.e giurò. 
Nel XIII. Secolo rifcoITcro i Papi sì 
fatti giuramenti da'Vefeovi loro ijn- 
nicdiatamentc foggetti , e da certi Me- 
Tom, IIL a, IX. I 1,0- 
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{ropoHfani, a cui indlrìziarono il Pal- 
lio . Devo^u^e' io fine aila Stde Apo- 
flol'ca le p'ovv'ftr delle Cattedrali , 
rPrdàti hanno cominciato per * fua ' au- 
torità a confacrarfi , c confcrmarfi . Di 
qui è che eglino riputanoofi lenza 
mezzo foitopoftì al 'Papa, gii giurano 
fedeltà, fecondo \la‘ for-Tiola Gregoria- 
na nformata da C'erocnre Vili.', c- 
reg'ftrata rei Pontificale Rcm«no‘, 'chi 
not in rVcbn'tro della Feudale qui lap- 

porteremo - ' ' . 'i - : 

« 

Tormole di giwranieiito_ forinole di giuramento 

regilirat'- fiel e Con» ' app Po nel Pofi ifi 
t l'uetudini 'I cudali ' cale Rotnaro 

( tir. .7. 1. Fjcud.) '(Not. for. nel tir. de 

, Consefr. Pali. ) 

,) Ego juro qsod nom* Ego N. . ;Elc ftus N. 

qoam feienter" ero la ' N ab hac hór;i ;n aa- 
éonfilio*. yel aiixilìo -tea fideli'i^ Sd cbci ìcns 
vcl in fafto qaod u . ero B Petro Apnflolo , 
amittas vitam, vcl mem- Sancta^que Eoinanx Ec- 
brum aliqood, vel .quid • clefix & Uomlnu tneo 
recipias in perfunan) a . Damino Papx N iulf* 
Jlquani Ixfione» véi in- ' quv tucceflcribus tano- 
jurtam . vel contnme- riice iorrai ribus f Non 
Jiaiut vel quod ru amiti ero in, coofìi um^ aur 
la-. aliquem honorem , ccnfet fn vel tafto , ut 
quem nunc habes , vel vitatn pe-dan ,aut inem- 
in antea habeb:s Et fi* brum tc capiente ma. 
feivero I vel audivero ■ la >. api ione, aot in eoi 
de aliquo.qni veiit ali* Violentac m..nus quomo. 
quid litoruin conira te dolibet irgerantur , vel 

faccre , prò popr neo, inìurix aliquac inferan. 

ut non f^^ti Impcdimen- tur quovis quxfito co- 
tum,prxltal-o Er A im lore . ConAiium veto , 
^edimentum prxllare ne* quod m.hi crediiuri fune 
qniveroj, qvam cito po. per tej. .aot .■sneios 

lUOt 
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ffro'V tlbi obatUboV ìc ' 
«ontra- eutni (>'roar'po. 
tero , auxtliuin tneum " 
prxftabo. Éi fi CQntige- 
tk Te rem aliquam t' 
quam btbes, vel h bebis 
}n)Ufle « rei fortuito ca 
fu àmitrere, eam're. u- 


tóoSf ren’1’i'teras ad eo- 
rum' damauiTi mef^ien» 
te nemidl'pandam Pa- 
patùm Rqm^nnmi &Re> 
galia S- Ì*e'tri adjutcf 
eis ero ad retinendumt 
et defendendum , falvA 
tneo ordine , conrta o- 


perarc jnrabcr.^et re'cu-, m em hMtiinem.Legatarà 
pèrararo bthdl tempore * Apofiòlf; x Sedis in èuoi 

• - J.' C a. 1.- 


ftthiere’ r*Et "’A" ìcivcro 
te>e?Je alfqtfem' ólTen- 
deref 'ind'b genefaìfter , 
Vel fpéciafhiet'.'fu'ero re‘- 
qutfitus, tibi ,‘fic'nt po’ 


do i"" & 'V^^cbndo ‘ho- 
noriflcé ^daftabó iq 
fuis hcccfiitaùbus aJju- 
vatiO . Itir'li honoreJ» 
'& privifcgi'a , ^ 'aucto- 


tero prkftSbó auxitram,' ' ritatem S R. Ettlefiar, 
Ccfialiqoid m hi de fel Domini noftri Pt.x & 
creto manifcftavens , fucceflcrum ,pr*drfto. 

rum confcrvare, défmde-> 
re”, augere ' gi'omo- 

TCrc' Cy'nabor , 'n quìi 
■tiohfillo, , vel fàfdo , feu 
traftatu 


illod fine tua liccntia 
nemin.i pàndam , ' Vel 
per qii ' panderc 
fatMrqf\ Et 'fi 6orfilf\iin' 
nv"bl'fdp'ta dictò àliquo 
ftfto- pbfiulaveris,' illud' 
tibi dabo co filiumi qu^cì 
Ittihi videbi ur ' ma^ìs' 
expedife tibi ; &’bnrti'‘ 
quam ex per fon a meaa- 
liquid feciam’ fcienrcr 
quod pert hfct ad tuam, 
vel cuoroih ihfidiarb ’i 
Tei corita'meliam . ' 


cantra ,ip«. 
^ l'Unà Domfnum ' no- 
firum'.’vel «amd m Ro*' 
manam Eccìifiim atjqui 
^ninrb, vel prasludicia- 
'lia per’fonartfm, jnris , 
hnnoris ? fiatua , & 'po» 
tcfiatis eotuiu macliine- 
tur : k fi ta ia a qui* 
bufi-umque tra^arii vci 


• v;. I U *1*1. - ’v» 

procurar! novero , impediam hoc prò poJTe me* 
■or quinto citius poterò fign.ficabo eidem Domine» 
n.oRra >.,.vx-LaiXCxi*-p«a;. qu»n>— -nori*> 
^iam pervenire. Rtfgulas bS PP (i) Decre a , or- 
diaationes i' refervationès ."prb viiiones', & mandata 
V . ^ - Apo- 


tM Franata 


I, cime “troppo i ffpt off» 

ih vieùt tiflteila y ì' ftrcht ti iraiHfcttt 
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Apodolica tptJs v^ribqf. ebj^rYj^bA» & f«cian.«lft 
«liis obferv^rb i Haereticos i''schiriniticos Re» 
bellés cidciD l}onitiionollro«'vel fuccc/Tòribos p,rae« 
dìflis pro.^pofle |>erfc<iuar,'8c impùgnabó . Vocàius ' 
ad ly'nodiiiD^^.Yenianii nifi ptxpedftus fu'ero contri^ 
prxpcditione t Apoftolorum' L.mma (i) fingulU <ri» 
cnniis perfonaUter t per rocipfain tranfean, ac Do» 
nino noftro 1 & 'fuccelToribos prxfatis ràtionen^ 
reddam de roto meo pailorall OÀcio, ac de rebus 
òmnibus ad me«‘'£cciefix A'atum‘> ad Cleri» & 
pulì dlrciplinain aniinarupi deniq^ue i^quK mesi 
ndei t^'aditaé funt faldcem quoyTs modo' perrir>cn» 
tìbus ; &. viclfiim ipaodata ApoRoJIca humiliter, rpr 
cipiaiu & quam dilig^entiflime exequar, . Quod fi 
'Icgit 'mq 'impedimento detcntus fueru .* prxfAt;^ 
nmnia a'd{.m'plcbo per 'cercuro Nuociu'm ad .hoc l'pe» 
clale mandaturó habentem de gremio meiÒapituiìt 
au,t alia in Dignitate Rcclefiaftica cenfltiarum,, feo 
alma perfonalet habentem « aur iia mihi dcficicn* 
tibus ( per Dioccefanum Sacerdotem, aut Clero ,d*«« 
Rciente ornnino per àliqoem Presbyteruin faecu* 
Tàrero I vcl regulareip fpectacx probitatìs , & rel\> 
]|ipnis de Tuprad etis omnibus piene inftrnctum s 
de ‘hujufmódl'autem impedimento docebo per le* 
gitlroas proba'tiòhcs ,ad S. R. E. Cardinalem prq» 
poneatem in .Congregatione S, Concilii per.^ fupra» 
dlctum Nuncium tranfinittcnduni» PofTefliones. vero 
ad (1) Menfam meam pertinentes non vendam , 
«ec donabpi nec impignorabo , nec dei nove infeu* 
dabo « vel aliquo modo alienabo , etlam cum coa« 
fenTo Capiiuli Ecclefic roes , inconfulio Romano 
Pontifico & fi ad aliquim alt'érnjationem démam 
pbfepai in quodam fupér hoc cedit conAitùtiòn* 
cenientas eo ipfo incurxcrc volo . latro* 

r ' • • ' rj : t : t'* • ' 

a , . • 1 - e ^ • • 

- . y - — - 

(i) Sijitfle artiecU toetMHtt la vijtta dt' Li mi ni 
jtf$/ltfìei manca ntl/a fermala di Grti»ti» HI. in» 
ferita nel Cenetì, Sem. l'I c ntl e. ly. dt jurtjer. 
Nel luege fme vi ì la ftgmtntt r His % ques nemina m 
firn txeommanieavtrit feitnttr nen lemma^icaia^.Ra» 
manàm ' Eecìtfiàm ftr faeatarém mi_htiam Jhieiittn 
invaie, tnm invitanti fatte . ^ " " 

(a) AMCht qntjft Cape manca nilld fermeltt 
Ortgtriana . Francefee Flerintc. Ite» cii.^ Jefptttd 
•Jfi^ nt’ ttmfi fejltrriri' fa/vi 'in/trita^^ 


* y / 

.^Totrodotti 11 cooccilTone feudale» 
cominciirooo i fuffrudatarj a fuffcudar- 
ne alcune porzfònt ; quiudt* nacque là 
dififionc-dc' Fciidf' nobili', cd ignobi^ 
Il , 'de* Vaffàlli maggiori V c minori « 
Quer che ili ‘ concedevano* dal Principe^ 
fi didero Feudi Nobili , e i Feudatari 
Vaffalli maggiori;, gli altri, che da 
Quefit a 'davajrà appellavano Feudi 
itnobili , « gl* inselliti ValTaHi minori. 
(S;Iul;RbVHiftj=BUTg.:) 

‘ * Come fi YraiciAiò rancico fiftema 
della pifctplinàì'fi^^' cominciò nel Dritto 
I’ Canonico ad introdurre la partizione 
de* benefizi in Maggiori, e Minori. 
1 primi furóiio così chiamati, perchè 
avevano annefli i gradi fupcriofi del 
governo Ecclefiaflicq. Oli altri furono 
detti Minori, perchè aveVtno i poftf 
inferiori nella Chiefa. Quelli 'fono le 
Perfonate, le Dignità, i Benefiz; Cu- 
jati, e femplici, e fouiiglianti , ( Coni. 
Foud. > 

Preflo' de! Bàrbari, dove I! ufo’ 
della fcritlurà poco , o nulla è cono- 
feiuto j per ' figoificarc , che ’quàlche 
I negoaio fiafi pcrfezionatOj-è folìto di- 
raoftrarlo eoo certi fimbòli convenien- ^ 
U alla fua natura . Di' qui è, dìe il 
Càntratté Feudale introdotto dalle na- 
^ 5 ' aio- 
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zioni quafi clw, felvat^e^ con .appara- 
to di riti 

Pcudatarj «1, baftopc ,,.la.f{jadij, 

Io ( l«b.. :^I..,Coy, ;Ffud. :l 9 

iiliro (ignificaptc ftrunaeo^qn o*‘lijarc| 
é oóòriiìca jjn.argòmejiic) del CQntraU 

to già perfezionato •( Altaftf 

Gap. 8. ) Sì fitta poinpa . utnbolica. n 

è chiamata, abufij 

vi V eira fa chq, Ij ^atfa Ijq #cc|Utfti.,it 
Ì)omini'o , ‘ VM bVilio,^» 

raimente Jn mo^èfo.^.iniicuj debba «m- 

nietierlo padrone.. o^,da,.l^.o.^da^^ ^ 

tri . Qneffa >libra, fi 

vera, e Jégitti^a v ••' 

, D lìaceati, ^ 

quefti 'fi 

alcuóì fiinbQli',4àt ^a^pprarpao^J’ ^Ijo^ 
ii baftpaa;,JL.h‘^Jòjjj'ij)3aeft 

il «ufege^lb, e’t , ber.retto perché..! , 

iftituiiobe‘dc*'Benefiai fpejTo^ PV’ 

crotali, 'ed in ‘alt'ri'^nuchi ^youmea-^ 
li fi eh" à ITI a iavertiturà . 
d|u aU Chierico 

to ncT Benefizio* ,, doV^: 4 I t.p?f?f^fy®jr*^9b 
atiri tuoi delegali, <!>#%». cpo »te 
fcparato Jndurlo , pcS^hè^ ^ 930 ;% 
pòffelfo bì cfso.. i ;;.-o r; ■> ;» 

. Quando il Feudo . per ^..rqprtc del. 

Vaffaìlp tornava - ne;IP^Erafì^ 


199 

,1 Principe non Iq concedeva ad airri 
(enza ril^cuotcrc : _una, certa foro ma di 
denaro di rilievo.^ Introdótta ia fuC'> 
ceiiione Feudale ^ quefto. pefo rimafe 
al carico dell'Erede» La quantità del 
rilievo non è ftaia fempre 1’ iflelTa : è 
variata fecondo i tempi e la coOur 
manza delle , Regioni PrelTo di noi 
è la mcià de' frutti perqeiif, da* Peu- 
di io queir anno , che è morto il,, Feu- 
datari o« (' Freccia de fuffeud... Autii« 
IlL , . , . ; 

Nelle ‘turbolenze dello Scifma d’ 
Avignone, l'Erario Pontificio fi tro« 
yò ,,da, _grs^ytlfiin]t oppreffo . 

Aó,óifjacro a foUcvarlo ; 

pofe ;in .ppierA P'ificdìóraezzi - , che po- 
chi ^aqoi:^^ addietro < Cljeinente-, V. avea 
ritrovato-^ da Gio» XXIIv,;Con fom- 
mo profitto ^praticati, incamerò la me- 
tà de* frutti, che fui primo anno fi 
percepivano da' Benefizi liti, qualunque 
parteidei mondo ;,vacati » '„Qac.fta con- 
tribuzione .fi dilTe annata:- E' perchè s\ 
(atta .rendita „diveQÌiIe più feconda, vi 
furono in feguko. fottopofib J Benefi- 
zi uniti,* come che non mai-,vaca(Tero. 
Io fomigliante cafo Pannata fi è chia<r 
mata quintadecima. ( fiarpi Ma t. ben. 
BUOI* Celarono i bifogni., 

I 4 a*V' 
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annata tuttavia fi continua ad efigcrc* 
pagano per le Badie , e per T Ve* 
feovadi fecondo ‘ la tariffa beniéfiòiaria,’ 
ancorché le rendite fieno erefeiute , ò 
mancate . Dagli altri Benefizi fi ru 
fcuotono a tenore del fruttato corrente, 
purché ecceda i aj. feudi di Camera* 
Quindi é fiata la Regola della Cao* 
cellcria dt exprìmendo valore Benefit 
e forum impetrationihur ( Reg. 5$»*) 
appunto per determinar fi là quantità 
delle annate per c(fi* ^ ^ 

1 Curiali diedero inotitro a nuo- 
ve tarifie • Eglino commettevano degli 
eccelli neirefigere le lóro ’fportulei 
Gio. XXII. per raffrenàre • qttefia ra- 
pacità determinali loro dritti • 'SI fat- 
ta- pjndetta fu* informata , ' e fcpara'*^ 
tamente pubblicata coltU' fiampe di 
Marcello Aiber io Roma nell* anno 
1514* col titolo Taxa CaueellarU A» 
pofloltià. , • SamSha Bmnitemtia * 

Neil’ anno appreffo'fi nftampò in C6« 
ionia preflb Colino' Goiioi. Nell'an- 
no I {«o. fu imprelTa in *Parigi da Teiw 
fiaint Diapifi * Il Padre Memfi ne ha 
rapportato un efcmplare ne* Supple- 
menti de* Concili { tom. d. Sup* Conc. ] 
da cui noi oc trarremo la fegueote par- 
ticola* ^ _ 

• " e» Io* 
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»i iiKrultutii celcbrandi in Eccic 
»»,iiis non confecratis , Florenus unus. , / 
•riirduliuin cclcbhandi ’ektxà Ecclcfias 
»» Fiorcni fcmiduo Indyttum co^,* 
»» puf^ndi^ finè' bandis , difcfctioQÌ re»' 
9i currcntis ‘cOinmitHiur . Indultum 
9, diebus vetitis vefecndi cardibus;* 
•i Fiorcni duo. ,, pro coni$rn)atione 
•* Tefiameniorum ad Centura Floreoos.' 

Ploreni féxV ,; ‘ 

• pio .'edotto Teojbgo Claudio^ 
Erpencep faceudo menzione, di ’ quefte 
tariffe ne dice preftat veiutf 
»>' prò racrerrice fedet liber palara ac 
hlc irapreffus ( parole dell' 
99 edizione fatta in Parigi ) hodicque 
I,; ut oliai , venalfs , Taxàc, Ca>cr* , 
9 ». leu CanceIIari« Apoftolicac inferi- 
9» ptus , ili quo plus fcercruni,di-' 
•I (cere licet, quanà in 'omnibus vi-* 
9» iioruni fuoiraiffis , Se furaraariis; 

•> plorimis quidera . omnibus auteni 
99 abfolutio eraturientibus propofita 
99 (Cairn, in Ep. Paul.' ad Ti t. c. i.) 

" Là Curia Romana boli contenta 
. di tante rendite è paffata ad imporre 
ne'Bcnefizj nuovi/pefi. £fli fi debbo- 
no alla diligenza di Gìq.‘ XXII. Papa 
fatto per teforeggiare , i quali nello 
SCtima d| Avignone fi differo.epro- 
1 J mof- 
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moffero. Cedon» al Flfco 'Pontificio 
le rendite delle Chiefe vactpti., fppra_ 
tutto in Italia. Si fareb>|)e)co rifcoirc' 
Del nóft o Regno anche. que|le,di Re-«/ 
già nòinià9£Ìo‘oe''dr_ Padronato Regió^ 
c Feudale', ' fè ja fomma" nj3o| 

fi fiiire''oppó(la , * 

Sen^a confenfo dèi Principe . le, 
robe Feudali non poffono alìenarfi 
( Gap. I. ti t. $ 5 .. 1ib.‘'t..^Feud, ) In-'' 
confuItQ, il Papa j)on/,fì* poflopo ;faré‘ 
le àUeriazIòni 'db* Feudi Èfcjefiaftie^ 
£ Eli* ambii iprr io tolnmun.' J/, . . , | 

' «a^i '^modi, ^i 'perdere, it Feudo ^ 
uno *è, fe il Vaffallò faccia qualche in- ‘ 
giuria alle peffonp attenenti al padep-’ 
è ( Db. . tit. “ 17 ! , Feud. 'ì'oiFeFa^ 


ne 


fdtta ^daT Béneficiatió ' al fVbrcavci,,. o 
Cardìnali^è uiìa delle maniere D'.' uri- 
Vario del" facneniio. [ • Gatj.. fi., quis 

3. .. ^ . ,, 

"l Ulte le altre affinità, chela ra- 
gion Feudale ha colla mitcria bene-' 
lìciaria tralafciarpo , qu) d’^;àccen‘rKare 
baffando pcF \t noftro quanto 

ne abbiamo dichiarato . ■“Egli ora ,cii 
femb'a proprio ouefvare Io fpirilo io 
generale del Ràziòhario' iypht(fició . ' Ap- , 
pr. fio p’articolarmcnte cfamincremo Io 
fpirito delle Riferve minori , e miggiori. 

- ■ " Ri- 
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Hirponderemo fioalmeote a certe ob- 
biczioói , che d potranno' etftfr 


Infilo Spirito dette R'rferve Beneficiari^ 
per rapporto agl' inter ejfi . . : « 
deilo Stato » 

- I .. t.% f 

' * 1- : » • ' » 

N Ella primi età del Criftlanefimo 
•il) Presbiicriò t'icea co! Vcfcovo 
un' Corpo df^ fratellanza ; qaeflo dopo 
fi alterò, c comfociò a formare un 
corpo con quelli , non altrimenti' che 
i Valfalli col lor padrone» Il >Lcga^ 
me fociale era la fiipula, la cui for-^ 
nia* concepivafi in- certa guifa a forni»! 
glianza della Feudale, che era in ufo. 
attempa di Cario Magno* una Poten-1 
za , che tutti ailoggcitava ; c in fc-» 
guito la riformò fecondo i fuoi in- 
tcrellì. Noi in rifeontro di quella U': 
regiiirerclno ficcome trovili nei Fonti- ' 

ficaie Romano rapportata • {• < 

' ^ 


t . i V .. „ . 
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F>0 R M O L A 

Della Stipula i che & 
1*IKC »et Pontificale 
Aomane ( Pontifie. 
noni, de ord. 

Prc(b. ) 

PromictU mihii &t, 
faccelTenbus meis rcTC* ' 
rcatùni» Aohedieetlam^ 
Premuta 

sr 'prometrera aa- 
che da' Chierici al Ve* 
fcovQ ne* primi tempi 
Pabiliti , ed olTervaoze 
de’ Stateti ( .Ifib. 74 . 
Cap. i6t. Cap.it. Ec(» , 
Itane. I 

, >1 

Ma Roma » che avea delineata. 
Hendere la Tua Signoria da no maree 
all’altra» fi fiudtò- di trovare la ma- ; 
fliera di firiagerla»ed addeorarla* L* 
Agraria Sacra a conta del f ifoa Papa» 
le rifervata ne fomminìfirÀ i- »iocolr-»c, 
-Ogni beneficiai ebedaefiafi conferifcct: 
per laczca di reciproche ftipulacioni 
Pende tutti i Benefizi parte ligi, e 
parte femplfcemente ; con che . da’ Mem* 
bri tutti del CorpD Civile iì ferve per' 
formare la fua piramide politica , il 
cui apice è il Papa. Da e^a ufeendo 
una catena , e legando i Chierici non 
incardinati a* Vefeovi , i VefcQwi , e 
tutti i Beneficiar; inferiori af Papa» 
ìteateoa tatto U Cifro ^ e gli atfog- 

get^ 


F O R M O t A 

Della Stipula' Feudale 
che praticavafi nell* 
ctd di Carlo Magna t 
(Sing.lib. tf. Hift. 

Rcg. Ital, > 

Et finis Cjot fidelena 
aatttrum in tota vita fi. 
•afiravdc» a«loq«c malv*. 
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getta alla Aia Corte • Catena , i cu? 
anelli fono i còtntratti \ la maggiori 
parte fantificati .dal giuramento del 
timore, c della conofcenza . Catena,’ 
che fottoponendo certi più interni pez« 
zi alla Piramide , fa che quelli , cornee* 
chè Cfttadini , diventino Aranieri nel 
feno della Patria'. 

Q^cAe primitive coRveozIoni met- 
tendo in otdine , e'hmmetria le parti 
della gran macchina politica , ne fan*', 
so tra lord ree re de* rapporti, e da*' 
rapporti leggi . Quelli non le danno, 
che 1* afBftenza della vita , quelle co* 
municaodb fpirito, e moto, la mecto-: 
oo io azione per coofervarla • À quat 
rfleffo i Papi 1*000 dati folleciti a pre* 
fcrivere delle leggi alla loro>focietà / 
adattandole a* luo) rapporti ,* e .l’econ-' 
do effa regolarle, e farle ufeire di 
concerto • 

Dalle cofe fin qui trafeorfiva^ 
mente toccate non è difficile /intendere 
che per si fatti regoiameoti , e .con- 
venzioni tra noma, e cento Membri 
dello Stato , i /acri , e .tremendi Vin4 
coli fociali , fi vengono ad indebolire ^ 
fi ritarda la forza coocentrice del cor- 
po politico, e vi s*,introduce una fpe* 
aie di forza cemeifuga morale., con 
' * che 
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che r inviolabili , ,e ^ tremende Icggh 
della.. Città non ■ difiTondono uguaU 
mente per tutte )c parti fae il lori 
vigore , e attività )' rè per. tutte 
ftende lo fpirito da Patnoita , c di> 
onore al Sovrano 

Ma per meglio olTervare la co- 
flituz'one di quello lldcma , fa meflic/^ 
re più A'Iuppet? -la natura- di quello 
contratto feudale Fra! Barbari il cor*t 
po civile è jmenotdcnfo , c imito-'d^ 
quello, cbccvi.ba prelTo. .i -Popo'i cui-* 
ti i Come, da* còmuni blfogo» > fonor 
quelli gra.va.tii ;fi Itudiano con nuovi» 
patti di* rivincolarlo : c. rinfv.;rzatlo •. 
Nell’ ultima '!b< rbarj e Europa do<t 

ve .le -NazJOnii eratoifiprcfe . da ^j^nioi 
guerriero e fg berrò , gli u^niini 'Uree-' 
Umeote £ .legavano: per. iiiv zzo < di ^con»i 
venzioni.'proni(ttriot d.el).valpre /e del- 
la fedeltà» Si promife da una banda 
porzione dellà preda , 'li l'fti palò’ dai P 
altra fervizioj.e fcdr.fià r QucHi con«t 
tratti ‘•furon detti- Peud» l'aqua^Ii noti' 
furono , che fopplemtnro: della »* Legge? 
Fondamentale del Sovrano. nel lagutr«i 
ra, :epcr la guerra. • ' ' 

Non 'fenza ragione', dunque - ne* 
principi'» che tentò Roma di ftnnge- 
r< alia (ua. Lega J Prelati deg<i altrui , 
‘ JRc- 
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Regni le- ù oppofero • P^quale 1I«'. 
prctendea , che i^M.c4ropol'ia|)i. di Un-, 
ghcriài vi /’offero entrati,^ ed aveffero. 
giurato, li Re ,‘.e i |Gtandi dei Re-; 
g*do ‘ fc ne' rIfent1fonó,‘ c cià .f^rOi 
loro, vietarono » perchè contrario ai 
Canoni. Il Segretario, del Papa, che; 
s’.' impegni per la direfa di quefla. 
caura,‘fi sforzò a, far\ comparire tut- 
t^. U fua .abilità con iftudiar. frali 
Senffe agli^.Ungherì, una ben, teiruu» 
lettera / qqivi fi. Rudjò* mcttf^rCf in -.ve-rj 
duta^ r aqtorità di quattro , Concilj . 
per cui alferiva , che, la forma di s\. 
fitte còfe era Rata preferina : La Pi«, 
^ola fu' dal Baropio^ ne* fqoi Appaila 
pùbblicata . L* Ar.civcfcovo di„palcrma 
avvisò ài mcdcliroo* Pontefice • che.il 
;Rc e t. Magiftiati d» Sicilia, erano fla-» 
ti da maraviglia prefi nel .feritire^jChc 
Sua Santità gl» offeriva il Pallio per 
mezzo de’ fuoi A'procrifforj, con con- 
dizioae, che aveflTe giurato fjCfdcltà a 
Roma. In quella età la Forinola del 
giuramento noti, ccn;ènt;va tanti Arti- 
coli > quanti ne furpno.in feguho ag- 
giunti per entrare in> quella , Confc^ 
derazione . Allora fi flrepitò contro di 
clTa , c ora fi tace ? Allora 1’ autorità 
là rtflfinSfva ne* foji Metropolitani, c 
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forte fi refifiètee; ori-l* Alfeama li 
rioftova con ogni Prelato , c ili cede ?; 
Si lafcia la cofa io pace? E dov’ è' 
l'afFezione per il Sovrano', è per la^ 
Patria ? ' ^ i . • . • { 

Non contenta Róma di aver formata 
la fua lega-, ha voluto anco difender* 
la , e porla rn Calvo da qualunque for^ 
zà acciocché non fòlfc vinta" preca* 
riamente; ed éfpoita ad etTtfr vittima;, 
del più forte ; Per' efegu’ re' tutto ciò» 
ha- fatto ufo delia più.' fina -'póUrica i 
ha mefib' in opera quello , che Vi era' 
di più facro* fi è abufata del' più 
rifpettàbiie nome di Chiefai e ne hi 
formato tttt affare' di Stato * Quefia 
voce -aV-'ven’crabilè per cu? u denota 
r Affemblea de* Fedéli, è fiata"' impie- 
gata a’fignlficare i fuoi interelfi tcr^ 
rcni i'c cosVftudiando unire lo 'cet*' 
tro al Sacerdozio , ha fatto un mefeu- 
giio di cofe temporali, e fpirituaii, e 
frattanto volca dare ad intendere , 
che difeodca f* immunità della chiefa, 
che in verità altro non fignificava, fe 
non che effa fi sforzava mettere al 
Clero’ una totale indipendertza dallo 
Stato, cosi nelle perfone , come nelle 
robe , indipendentemente comandando , 
ed in tutto aUà fua Corte farlo fog- 
gcuo. Con- 
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CoRftfrnatì dlftffi la qurefta goi- 
-fa «di' Rònià -gli inte>rbflì , tod reca 
i maravigli», che allé Volle di' 'cflì ne 
'-fu Gfutìrce Ordinario #1 Vanguinolen- 
■to Tribunale dell* Inquifiiiooe , Meli* 
-anno i' 3 ot. i Frati Inquifìtori proce» 
'dettero contro' Matteo Vifeonti Signo- 
re di Milano. Il fuo delino fa che era 
Partitar/o dell* Impcrador Lodovico di 
Bavieri. fi doi^ere dunque-di ValTalJa 
,al' fuo' Padrone è un* creila? ■ ' 

‘Le ri ferve Pootiiicie fonò' la g^ran* 
de opera del -'coraggio , e della potiii- 
«.ca , e del tempo; non folo perciò 
aeodono a- rinnovare , « flringere per 
•enexao 'di' contratti 'fociall 1* alleanza 
-tra Clero , e *I Papa , ma - coftitui» 
fcQoo altresì 1* Agraria Sacra, -bafe di 
^elia 'macchina politica, fu'di Cui e Sii 
£ appoggia , c mantiene : l* umore da* 
fondamenti £ dilTonde e circola con 
«erta data proporzione per tutto , c 
invigorifee le' ftie partii ' ceniro^di- fi 
•gran mole è il Fifeo Romano, Una 
•immenfa quantità'^adunque dell'annua 
rugiada*^' viene per eSb aSbrbita' dai- 
JC'foftanze Eccleliafticbe ,- ovunque fiao 
iìtuate • Nelle altrui Sedi tiene una por* 
aione delle ricchezze j nelle parti vi- 
ciae,* e ^laterali -di oìtee alle péa« 

fio- 
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fio* i, Beneficiarie dlelle rendite deffe 
, Ch efc vacanti, il Filco Pontifi n efi- 
■ ge una iogcnte fomma di denaro per 
-fportulc* Roma all’ incontro oc tiene jf 
• un’: parte nelle borfe private.; 

raccoglie il vantaggio delle fpele , che 
erogano i Prelati , che ivi vanno a 
I congregar fi • E .. che diremo ' dell* io- 
idicibiif vmaoce , -che fi • profondono ai 
foUecitatori ? .Oh ! fe po- 
lelfero le. borfe de’ .Vefcoyi parlare.:, 
.direbbero—... e che non direbbero > 

, Quelli continui fcoli di ircndiie in 
llomà cofiitueodo, i Btati fuoi debitori, 1 
-vi fi ..cagiona in. elfi una languidezig 
jd.i , .fot^ìj ipol liche per queftp .yerfo*- 
,lin cele brc.Caj calatone Civile; fqlca di- 
are ,'che la ;rpbuftexza delio Staio , po« 
fii tutte .Ie> altre cofe uguali è iti 
«•agione inver/a, dell’ attività del Fifeo 
dijRonii, A.iTìoma quanto verp , al- 
trettaatp poco Iniefp da taluni. Dico 
* talùni^, poiché bene Ìoi capivano’ i PP* 
del; Concilio idi, Bafilea quando aboli- 
vano Jc' rpeitarive-, che r». facultat^s 
j^.nerpecuniac Regnorum mirpm m cno- 
n dutn .. . „ fono, loro parole (Sefs* 

}K. iDecr, XI. ) ^ 

. c II .vide chiaro anche il Magnaoir 
isno Carlo .111,. col} Tua carta. Reale fc« 

• ; *t gn»' 


<lc 


D. 






1 


gnata in Barcellona a a. Marzo 170S. 
e diretta al Ctn^tc I^un fuo Luogotc- 
flente in Napoli. Ordinò, che i fruì- 
beijc/ìzj - Don fi coo/nmafTerO' da* 
Strapjeti ;r»^ f.fltntlQ. >1 •.p.n’iici.paJ fine 
( fono Tue parole ) in tutto ciò che fi 
gode^'jilrimaggipr.btDe , edrurilità de* 
ntifli jy.afiafli . VMocari^o» ,cbe , voglia - 

.jU-r,i/ol4J7ÌP*^e icph© h,o.pr.efa. in 
Q.r.diioei »,Ciii,eii»»op.^ fi .1 efiraggo;: eapitaie 
*l»J5uqpr.da’,qgLell<?.LR.?«noj e. ^ial i«quc- 
dirot ddk t;podi:te:.EccJe($aj|^»chei‘p6jr, quc* 
che trovarono, fuori di; queJJo:, •perchè 
.mL;è /eofii>)l,iliìnio ,, che,^Ia fpfianza;.» 
jchc 'Produce ,abbi.,ar,4a . fetmfSvper itri' 
4>’4igiia^p,;qacHi.ilqHalUipftorto in quei- 
ja porje..;L,reft^nd9.-«l parjicqUrif'pe®- 
fjftroccfic' da iquU-ay^^ttAi eviti Kjtìefto 
aìr.pt'^g'iudiciale.. a^bi^fo Avviando gl* 
àncooyeoienti , che gli» Stranieri .tolga^ 
HQì i .frutti de benefizi , ^ delle- ren- 
£CQlefiaft(cbe!,.; ma debbano^Cederc ^ 
ifliqalTc-de’.figH-di <5odefio> Regno.» per 
PàrdcpI y ità: ;Con cui , , lo, imiro,» .Che 
Wh PfK» di.;(pfinm4ta Jjìp'moz» ìpo< 
lineai . 


, Uji f If»-- 
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' Dell» Spirito ^elU Ri ferve ^ per tappèf» j 
to tf Dritti deils Sovranità * 

. ' ' =■ . 'i '» 

I 

G li aomini per mettere !d faWo fc 
ftelfi , e >i di loro dritti , fi uni- 
wTOflO f Aggregarono le forze , e la fonf-' 
ma ^i cffé OppoferO alle cagioni > cfì^ 
oKoacciavano dr nuocere la propri a con^ 
■fervazione • unione fi form&' per 
' mezzo di reciproche convenzioni . Sot^ 
■topofe ciafcuoo f fuoi julH alio Stato, ] 
a quello fi cofiitu) mallevadore della 
fua Calvezza • Il contratto abbraecravai 
•tatti i Soci ; tutti "dunqae hao doviK 
•to fargli eoo eguale condizioni » ó 
flò La^focietà: danqae fi farà a cà* 
rico di certuni > ed a vantaggio di a(« 
trtl il che non poteva edere. Ne fie» 
gue perciò y che fe molti anno porta* 

- to’>i 'loro dtitti oclla Città colta leg« 
ge 9 ebe da ^ loro 'ad altri ‘ polTano per 
kgittimt ticóli ' trasferirfi , ‘ tutti ' gli 
altri debbano oella fielTa guifal go* 
derli , / '.l ^ 

Qualunque eccezione fi pretenda 
fare a quella legge fondamentale fen- 
it il valore della focietà > che riliede. 

S' od j 
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•el TtÌQcìpe 9 ^ un tentare <}i violare 
ì' lacri patti fociali. Al Sovrano dun*. 
que toqca diTpenl^are de* privi leg; , e 
conofcere quando abbiano luogo y. c 
<)ove ceffino. A lui appartieoe il far 
palfare la roba de* Cittadini da una 
na.tura all* altra. Il foo volere adun«. 
que, è quello, che foftienc i Fidecom-* 
inifH, e 1* ammioiflrazione de’ beni: 
dalla fua autorità dipende efaminare 
le cagióni, per cui quelli celiano, e 
queh» fi mettono in commercio ; tutte 
s\ fatte cofe fono anDclIe alla fua Co* 
fona , e non poHono da altri lenza 
fuo gitidizìo , dalia. Sovranità preten* 
derfi . 

„ ^ Il Papa non pertanto difefe l’A* 
graria Sacra a conto fuo negli altrui 
Domini, pronto 1' ha convertita io 
Demani dcIFifco Romano, c 1* ha fat- 
ta (oftegno, e appoggio delle fue Re- 
galie, per la qua.1 cola la roba dello 
Stato vien di altra pubblica ipoteca 
caricata. Più : Si è attribuito il drit- 
to di conofeere le cagioni , per cui fi 
polla alienare , p altrimenti > e per 
aflìcurarvi le fue pretenfioni ha dichia- 
ralo facrilegio il profanarli ; ood’ è 
privato dal conforzio della Chiefa chi 
^rdiffe atteptarlpf 

. C 


II 


^ 'Il Savfo di ^ederiio- IT. ‘ché^ ifftt 
ft^ngueva bene ì dritti ‘ della ■Sovranità 
ita' le nuvole di cui il 'fccolb gli - ai 
vca ingombri » con thiarezza' olfdi'vd 
contro di sì fatte maffime’, e le fv4- 
luppò /Prcfcriffc che le Chicfe , cd 
altri Luoghi'’" Pii non ; aVefferd- potutó 
fare acquici "di beni' flabiir per -quaP 
lunque titolo, eccetto’ quelli "di' per^ 
muta,' La Legge comincia ‘ai 
decijforum mjlrorufn rejgiftrata fotto il 
titolo » 9 * nelle Coftituzioni del Re« 
gno . Nell* edizione "vulgata è concepi- 
ta così De rebut'' [icibthbùÌ! 'Eccle/tahì* 
cfr non flr//V«<»»ìf/V^,,‘tlna < égli ^‘fembrat 
fcorretio, e la vera fua lezione è-qùel* 
iaf‘, che fì légge' 'nèjl*‘imprcflipné fat- 
ta 'in Napoli 'per òpera f e fludio-'"d? 
Francefco Tappi nel »47»* in' queffa 
guifa De rebut Jlàbìlibut ntin alienane 
dh Eccle^tt ì a -■ t ' ■’ 

'' Qoeita ‘■Legge" ùnto ^'profittevole 
all* ingiandimeiVto' della*^ felicità- de’ 
Pupoir forti 'nel Regno -vàrie’ vicende*. 
Pii dà’ SucctffòrL Monarchi ora abro« 
gata,'ora rogata* Alfine dandofi luo- 
go ad una mterelTata pietà,, cefsò di 
efegu rfi ’, c r'mafc ’ticl Codice dclU 
noftra ’Lv^islazionc la piti' beila 'Légge 
fenza oflcrvanza , dal thc-ft icaricò fo» 

pia 



pra‘Ia Trazione ‘tutta ùn diFuvio di 
maUnoi , liti , rancori , d'fturbi , mi'* 
ferie, ed anguftie-. Che rammentian>o 
Per U Oio inrrcè ne fiamo già flati 
t’ Itti fuor» d^lU paterna mano del no- 
ftro Amabil (Tì'no Sovrano. Eg(i eoa 
fuo venerabile Difpaccio ne ha co* 
rhandatà rigorofamente I* oiFervanza . 
Sao/,ione degna di cifere rneifa fu i 
cedri . ’ ' ' 

* ' Il Domihro difcéode dal jut uten^ 
dìi quefto non oltrepaiTa i limiti del- 
la prefeòte vita; dunque a morte del 
proprietario finirebbe, e la roba tor- 
nerebbe nell* Erario” Comune , fe gli' 
ìnterefl] della focietà’non avefsero al- 
tnm nti d fpnfto . Per pubbliche con- 
ve ’z oni fi è ftabilito, che fofse paf- 
fata.o agli Eredi difeg iati dalla Leg- 
ge , o dal teftame'nto. D; qui è che 
Je ultime volontà intanto hanno vigo- 
re, perchè fono garantite- dalle Leg- 
gi dei'a' Città . ElTc come per pub- 
blica autorità I« fofttngonò,' così le 
poffono per bene' comu' e invalidare* 
mutare,' e modificare fimilmente ogni 
patto , c bare dtlli parte fra gli uo- 
mini. La legge della natura ne pre- 
fcrive rbflcrvanza, ‘e’I ripofo deila 
ifocicrà oc rinhora il comando,' e i* 
•' auto- 
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autorÌ7za tra^pattl. t pubblici a* pri- 
vati devono aoteporfi .* e qui non fo> 
no, che. le Leggi Civili della focietà • 
Adunque qualunque eccezione, che al» 
le convenzioni de’ particolari fi faccia 
ancorché irritante , dalla Legge della 
Città può dipendere . Il potere legi- 
slativo è ripo/lo nella Sovranità; dal- 
la Sovranità dunque fi foDcogoco pek 
giufte cagioni i Teftamcnti , c patti, 
e per motivi altresì giufti poifono ir- 
ritarli , e modificarli • 

Le robe della Cbiefa non fono , 
che obbligaziqroi fatte da 'fedeli • Al 
principio tutte furono fpontanee, de- 
rivarono , o da donazioni tra' vivi , 'o 
da difpotìiioni per cagione di morte, 
o da alcun altro contratto piamente 
fraudatore de’ pubblici peli . [ Editto 
di Pipino Re d’ Italia , di Lotario Au- 
gufto , come li legge nelle Leggi Lom- 
bardiche divulgate dal Muratori . ] 
Col tempo alcuric di effe da volonta- 
rie perla fcaltrczza de’ Chierici paffa- 
fono a forzofe . I SS, PP. , c i Con- 
ci|f infinuavano il rifcatto delle ani-,, 
me ad ognuno in tempo di morte >* 
perciò rari erano quelli, che fcnza 
lafciar legati di limoline fe ne paffa. 
vano all’altra vita . E nel cafo , che 

♦ t ^ » t • ‘ • • •• 
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iTctioo folTe mono tih' imejlal»i il Vc- 
fco»o faceva per lai il Tcftaraento, c* 
decretava quelle limofine, che proba-’ 

[ bilmente avrebbe lafciato il defunto. 
Gli Eredi per la pietà della Aia ani- 
ma di leggieri a quello atto acconfen- 
tivano , e le Umofioe fi davano a* po- 
veri . Col tempo la pia gentilezza paf.- 
sò in Legge, I poveri furono efcloli 
tlal follievo , e ■ le borfe dc*Minfftri fi 
accomodarono # Quello abufo come s* 
introdulTe in altre Chie’fe , così fu fol- 
to-, eccetto fra di noi. Il Vefcovo dì 
Montemarano nella Tua* Prax • Epifc. , 
c*l Mulfefio nelle Confuetudini Napo- 
letane' { lib. 1. Gap. 77. lib. 5 . Cap. 
108. ) ne rendono teftimooio , Fors’ è 
de fio il provento , che fi rifcuorc fol- 
to nome dr quarta Canonica de’ Tefta- 
menti . Si efige inoltre incerte Dio- 
cefi un certo dazio de- morti detio 7 .^/»/- 
taleta i o M<*lataht , e in quella di Ca- 
paccfo Maiablat* • S* introdu’ffe quello 
dall’ iofinnazione degli Ecclefiafiici . In- 
caricavano a tutti pro<<vedefe alla loro 
cofcienza, cafo che ptd del dovere avcffe- 
ro gravato il proflìmo ne* contratti , o ia 
altre occafiooi. In fomma a forza di tran- 
fazioni non cogl’ interefsaii ma con i 
Chierici fi voleva far rifcatto delle anime. 

Tom*, ni, N. IX, K Ma 
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Ma per qualunque vìa iìano 
Cfiftiani pa 0 'ati nelle Ctvicfe tanti bcv 
ni, egli è cert3, cJie il loro fine di 
arricchirle , fu per rediuierii da* pec- 
cati , c per follevare i poveri . Del 
primo oe fanno cefiimooio tante vec* 
cbie carte, e marmi antichi^, dove ad 
otta ad otta s’incontranoquefte Forinole: 
fro remtj^one peccatorumi_pro m£r^ede\ prtf 
remedio , & redemptione AnimA , e /ìmi- 
gliami « Per l’uno, e per l’altro mo- 
tivo poi l’atteAaoo l’ Autore del libro 
della Vita Contemplativa ( Parte 4. ) 
c i Capitolari de* Franchi ( L'b. i> 1 
Cap. 77. ) A tal' proporlo Sao Ber- 
nardo „ Res pauperum , dicea , non 
9, pauperibus dare par facrilegiì cri- 
,, meo elfe dignofc'tur ; funi patrimo- 
9, nia pauperuen, facultatcs Bcclefia- 
,, rum . ,, £ perchè chi lafcia a qual, 
che Cbiefa le fue robe , fua yolon'à 
è, che fì difpeoiino a* poveri delln 
Chiefa , a cui I* offerifee ; di qui è 
che il Concilio di Reins ordirò , che 
9, Epifeopus, qui quocumque ingcnio 
9,.auc callida cupiditaie rc5 , qua: ab 
9, alia Ecclefia prat/cntialiter polli- 1 
,, deotur , pervaferit , aut fine audieo. \ 
9 » * ia piarrumpferit revocare duro 
9, commuoione privar! non poteft , ut 1 

. 9» n«v 
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9» necator paup^rnm ab officio depo« 
„ Dcwr » ( Vcggafi la Leg* a7*Legatunt 
é de ùfU) & ufufru(^. per Legai.) 

La Corte d? Roma volendo efer- 
C'tare i drilli feudali intorno i Beoe« 
fìaj, e che altro fa; fe non mutare t« 
‘volon'ii de’defuTti , tnodificire i con* 
tratti , e «fOgliere le congrue porzioni 
a* poveri delle Chiefe , a cui fono ri- 
maftc;> Con cui fi atttibU'Tce ìvì'Giuf 
’d' ‘Sovranità ne* Stati » dove quel- 
le fi irovaoo fituatC jC fi afetiveun do- 
rninio Tulle facoltà Ecclefiaftichc ; Oriti 
IO da altUDi pochi Secoli in quà di 
'clfa prcTo , e fempre coniràftaio . In- 
toroo a' tèmpi di Bonifazio Vili. I 
‘ Partigiani della grandezza Romana fci 
cero gli ultimi sforzi per rendere iinr- 
'vcTfale sì fatta opinione. Giovanni 
de Farifiis imprefe fecondo t principe 
deila Scolafi’ca Giurirprudenza mede- 
'fima di que* Secoli a fargli una fmen- 
tita i Si Rudib dimóftrare, che Crifto 
'era il proprietario de* Beni Ecclefia»- 
’ftici , I Vefeovi gli amminifiratòrr* 
Dirpenfaiore il Papa fu di effi . ( de 
Par. Rcg. & Pap. VI. ) Ma nel Sino- 
do di Cofianza, dove chiare} e lumi- 
Dofe maffime lampeggiarono , altrimen- 
ti fi fiabilì, con’ decretarfi , cbeT itn- 
^ ' K a - ■ ' pofi.-" 
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pofiiionc de* frìbut? fui Clero' dove» 
farfi dal Concilio , e non dal *Papa in- 
direttamente ( Sefs. '63V c'elcbr. fótto 
Martino V. ) Si dccife, che la * prò- * 
prietà delle facoltà Ecclefiaftichc fpet- 
tava al corpo morale della Chiefa U- 
niverfalc,,e la difpenfa, a* Vcfcov> • 
Inoltre Innocenzio XI. onore dei Pi- 
pato , che voleva dare òrecclilo a* det- 
tami della pura, e femplice verità'; 
fui principio del ' fuo Governo affem-f 
brò quattro Teologi. Commife loro» 
che fecondo il rigore della cofcienza » 
e della giuftizia avelfero bene cfaoii- 'j 
Dati quelli due punti , e detto di poi 
il loro parere.,, Quodnam lus 'Poni 
», tifici competat circa bona ficclefiae, i 
„ & quod Nepotibus largiti pofiìt?,, 

1 Teologi difcuflero ‘con maturo cfame 
Tuno, e 1* altro articolo ; c rifpofcro ' ; 
in una dotta, e lunga Scrittura: ,, 

», Bona Ecclefiàc , effe paupcrum ac | 
3, proinde Pomificem prò fe plus e- 1 
3, rogare non polle, nifi quod fjfficiat 1 
3, ad modicum viAum , aflìgnaro ne 
3, quidem integro aureo hifpamco per ; 
», diem.ad Nepotes vero ne oboluro qui- i 
„ dem pcrtinerc.,, E che debbefi d're de* ‘ 
Papi, che allnmenli fecero? E’ dd- 
inanda , che gli Adii Teologi propon- 
gono , 
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gono; afpettìaino dunque,- che eglìao 
oc diano la rirpofÌ4* ,, Faéla iniquo. ^ 
g, rum A jtccèlTorum ( , fonò'.loro pa- 
^ rple ; non excufair;Icgibus, non exem- 
», p!is eli -vivendum; quemlibel gefti 
g, muneris prò fe rcddere rationem 
g, debere coram Tribunali divino . „ 
9 , ( Ex libello iofenpio, Defenlìo Aug; 
g, Rom. Ifup. lorcpfi, CUOI Cur. Rom. 
Bull. pag. 3 $. Edit. Tubig. an. lyop,)^ 

• ' '9. III. 

r 

I J)elìo Spirito ielle Ri ferve per rappor", 

, to al Vangelo , ei a* Canoni . 

I Mcniffri dell* Altare alTociati tra 
•loro con una lega giurata? Mez- 
zàni della pace tra , T AltilHmo , e 
gli uomini , confederati per mezzo 
de* contratti, che quanto contengono 
di bizzarro , altrettanto hanno di guer- 
riero? Succcflbri dell’ Apoftolo , c de* 
Difcepolt dell* Agnello manfueto ,4m- 
prgnatr a nia~nlcnere gl’ ioierefli , e là 
giurisdizione temporale della Corte di 
Roma ? E quella è la men^e del Van- 
ii g.:lo? Apriamo di grazia quello facro- 
fanto , c disino libro, e fludiaraolo 
colla feorta della Cfaiefa , c de’ Padri . 
Spirito del Vangelo è Spirito di ■ 
K i ' fw- 
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/cavità » c di anore per 1* Bferc SiU 
premo , c di beocfìcenta per it geoere 
umano , e per nei- ftelfih. » Di qui è. 
che ci propone apparare Pumiltà^^e 
la placidezze dei copre fui. perfetto, 
cfemplare del noftro- divina bfaeftro* 
Kelta prime età dcf Criffiane/imo la. 
Chiefa fi ftudiò , che i £joì credenti 
fi fodera fu quella maffima fondati s; 
tenne lontani i fuoi fegaaci diagli fpet«^ 
lacoU difonorati dieti* Um^niti ( Gap* 
IX. Extr. ne Clerici, ne Monachi X e 
ì PP. del Concilio Toledaino fbbiliro-^ 
no, che i foldari non fi folTeeo ordì-- 
nati Diaconi non per abro^>» fc ooi(> 
perchè erano foldati % quantunque cofai 
pìd grave fìtta nooavelfere, ( Can* S.à 
" lo ftetTo S. Concilia^ h'ofinuaiidé-' 
a rutti la fiocerità dti cuore,, vieta il 
giurare *La' fcuoladi Criflo j^^fedeie io. 
terprete de^ Tuoi fenir, ripete ad egou- 
BO 1* ificlTa fentenza, e vuole che non 
fi giuri , eccetto il cafo* d^inevttabile 
néceffità. 21 perchè S» Leone 2. fcriC. 
fe' a Nafiagio Vefcovodi Tedaionica» 
che il giuramento di foggeziooe di 
ubbidienza , che aveafi fatto predare 
dal Vefeovo antico era ingturiofo, ed 
alieno a'Canoni . Nel IX* Secolo il 
fecondo Goccilio Cabillonefe proferifle 

co- 
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come {JerfCofore il giuramento, ct;c i 
Veftovr fi cfigcvano dagli Ordinandi 
per obbirgarli a^la loro obbi’dierz,a • 
Di più da UQ* Alfcmblea di Conti Sì- 
gno^i tenu'ta per ordine di Ludovico 
Pia IR Aquifgrana nell’anno St<$. fu 
il medcfima proibito, come contrario 
«Ila Divina ,e Canonica volontà. ( Cap« 
pr. lib. . . • Cap«- Rtgr Fnnch. y 

Nel XV. Secolo le prowifie di 
futtr quaft i bencfìzj: trov^avacfi in di. 
fpofizione di Roma ridotte r Lo fcoo. 
tolg-mento delia difciplira , come tro'p. 
po recente fallò fubito agli- occhi 
delle Nazioni r onde foite fe ne afflif* 
ieroi e gridarono sf riparo. Il Clero 
Gallicano fenrpre attaccato alla poli* 
zia delia Cbie^, quanto’ vecchia, altret- 
ranto pura , non trafcurò radunarli a 
tal riguardo in Parigi, rifiretta la San- 
' rità del Governo fracalTato dalie Rifcr. 
ve beneficiarie Ciò fatto ft drizzò a 
Cario VI. afitnchè arelTe fatto cfegui- 
re le fue dererminaz:ioni r 11 Re dopo 
molte conferenrze tenu-te con molti per. 
fonaggi r per fapere» pietà> ed autori, 
rà adai riputati y Conreotl alle fuppli- 
che del Clero* Nell* anno 1406. con 
fuo Editto-' ne confermò il Decreto , e 
ordinò- alle Corti del Parlamento, f 
K 4 a tut. 
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a tutti r Magtftrati I cfae ravclTero: 
Seguito» it De cetero ( fono parale 
5} del Decreto ioferito ncii* Editto ) 
9, ficut volunt ftatuta Conciliorutn 
,g, generalium > & decreta Sandoruna 
9, Patrum perelediones Capitulorum, 
9) Conveotuitm » Collegioruai , con- 
9, ventiooerque Superioruni Eeciefiis 
91 Cathedralibus . CoUegiaiis , cetcr 4 & 
91 que Beoefìciis dedivis tam regula- 
9j ribus , quacn Secularibus per illos.» 
9> ad quos de jure communi» privilegio » 
9» vel- confuetudioe fpedat » Ciciendas 
9» provideatur, ceffantibus , & rejedis 
ff omotDo » ac non< obfiaDIibuS)quibuf- 
9» cumque, & quorumeumque refer.va.. 
a» tionibus geoeralibus » sul fpeciaJibus», 
9» ac prohibitionibus , cxpedation'bus», 
aut gratiis^, etiam cum deeretoruni! 
appofitionc ex parte Papae, vel ejus. 
a, audoritate fadis- » aut facieadis 
9» feu conce dìs , aut concedendis , quo» 
9, ufque per concilium gcneraie Ca- 
9, nunice celcbrandum aliud fucrit or-- 
9, dinatum, ad cu^us.Còflciiii- Ordina- 
9, tionem Ecclefìa Gallicana & Delphi- 
natus fe Tubmittit * »,. 

I Congregato r nell* anno t4X4* il 
Concilio Univerfale in Coftanza » i Rap- 
prefentaoti delle Nazioni cercarono che. 
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fi fòffcTifdrtnaU '.nÓB 4cbe la Chiefa 
RtlCapOy e ne’Mtjfcbri; ma eziandìo 
)a Corte di .Roma, fecordo I* equità 
c’i baoo' governo iccUfiaftico «.li pia- 
no, fu cui ^doveva farli era contenuto 
nel Libc’lo Riformatorio*. Qiiefto ab« 
bracciava dkiotto Capi , tra i quali 
il- Iccondo era „ De ‘.refervationibus 
,, Sedis’ApoftoIicar ,, il quarto, „ .de 
5, coliationibus BrneiìeiorNm , & gra- 
tii«‘ exptilativi» ib quinto „ ,de 
confirmatrooe ele^ionumr» l’ottavo 
,, de olficiis Cancell.Jriae , & Poeniteu- 
,, liarix ,1 il dccim jquimo j, de Uifpeti- 
^ fationibua* ,» Su di effi inlìftetiero 
]d Nazioni! tutte , e tra eflc i Deputa- 
li dei'.Ciero Gallicano , II Concilio 
coWdcfimtRapprefentaoti ebbe pr'ma di 
Icioglrerlr dato fu di' quelli provvidenza* 

Eletto Martino V,., folto i fuoi 
attfpicj li celebrò la feUìone 43>* Si 
aifo'marono' ia ella ceni punti di di- 
sciplina i indi il Concilio lì fciolfe » 
e la.caufa delle Riferve , e delie. Col- 
lazioni Beneficiarie redò- nella Refla 
peadt-nza * Ttaitanto peli’ anno 1417. 

Carlo VL raduoò un* ARemblea di 
Chierici ,- e di Laici per dtgoiià, e 
do'trna chiarilfimj , e Rabiil fu. quel- 
li: «Rare auovà determinaziooe *. Ordì- 

K j -nò- y 
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DÒ , che pereotorraiBCDte fi fofTe t(é^ 
guita la Coftituaione dell’aoQO i4o«.* 
Nell* anno appreflu confermò 1* iftefib 
Ordine. Comaodò^, che foiTcro grave- 
mente puniti i traì^grefibri di qualun- 
que grado, ed ordine eglino mai Ìì(» 
fero. Incaricò inoltre i Magiftrati del 
Variamento, ed altri Giudici» che a- 
velTero diligentemente invigilato alia 
f la olfervanra . Morto Carlo VI. il Sue- 
oefior fuo figlioCarloVll. col fuoDifpao- 
ero regnato nel r4ia« confermò gii Edit- 
ti Paterni , e preferiffe, che Pelezione ,ed 
altre provviftede* Benefizi fi foifero fat- 
fecondali] dritto- antico» e comune. 

Stando cos\ iti f rancia le cole , fi 
UDÌ OBovanwnte il Concilia nell’ anno 
:*43i» io Bafilea. Molti PP. tornaro- 
no a domandare la rcftituzionc, ed 
integrità de* dritti loro, e de* Capito- 
li avverfo le Riferve Pooiificic . 11 fii» 
■odo efaminata I* azione de* PP* » e tro- 
vatala conforme a* Canoni » decretò » 
che fi fofie dato luogo alla domanda- 
ta re^ituzione . „ C^emadmodum (fo- 
no ps^role della fefl^oiie la. ) in eoa» 
„ Ajtiienda domo piaecipua Architelo. 
», rii efi cura , ut talejaciat fundamen- 
turo, fuperquod firmum perduret ted]. 
»V ficiam, iu io generali Ecciefiaerefór- 
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fy marìone potìiCdiunT eft fiujus Sandx 
9t Synodi ftudium , ut tale* Ecclefiìs prac» 
n iìciantarPartorcs, qur tamquam- colu- 
y'y tnnat, & bafcs rpfttwEccl'cfianr doétri- 
,i oac , & meritorum riribus iirmitet 
5, roftiocait . Oliatila autetn in eligcn- 
3,. dis PraeJatis diUgfirtia adhtbcnda fit • 
r'y officium eif injuntìum evideoter ofteti- 
,r dir .Adregimcoenim affumunituT ani - 
yy maruin . .. Proprerca Sacri Canone*. 

,« fpiritu D^i promulgatr providc fta- 
yy tuerunt » ut unaquaeqne Ecclcfia , ac 
,1 collcgium , fetr Conventu* Prati a- 
tuni'fibr eligant • 

yy nodus eodem Spirrm'SanAo^ enngre* 
y.y gata- inhaerens ac definii* 

yy gencraleoi re fervati onera omnium Ee- 
clcfiarunr Metropolitanarum « ac di« 

,y, gnitatum cteéVivarora' per Romanum 
,r Pontifrccra , de cetero fieri , aut fa- 
yy èli- uti' non deberc , refeivalionibus 
in- corporc* jnrìS' cbufi* »i ac bis * / 
^ qua» m- ieri is Rbmanae' Ecolcfiae ra» 

,, tionc dvreéH , feu utilis doininit me- 
d-ate » fea immediate fubieèlis fie«> 

^ ri contigvrit fcraper exceptis , 

. yy Sed -quod per eleifiiones , de coofir* 
yy mationes Canooicas- fecundùra juri* 

,, commvinis dirpoficionem prsedièìis Me- 
yy tropoiiianis, Cathedralbus , Mona- 
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, ac digiiititjb.i]s eleflivk va> 
,« caniibus deb. tc provideatur De- 
9,^ cernitq4c Sand^ S/nadi^s T«tio.ni Co- 
ti, re confi ataneum , & reip^iblicse ac- 
9, comn\?dum , ut contra hoc faiutare 
9, D:cretam. S. Po uif.x, nihU atténtet,’ 
ti nifi ex magaa catione, habili, Se 
evidenti caufa in liierjs Appftplicis^ 
9, norninatim exprimenda .* Etucco fic- 
t, mius ho^ falubre' Decretum cufio- 
,, diaiur 1^ vu!t cadem^S., Synqdus, ut; 
p, intcr alia, quac S. Pontif.X; in. fui. 
9, aflumptioncprofitcbjtttr, jurcl decrer 
9, -tuoi hoc iqyiolabiliter obfervare. 

. , N?I Gap. .V J. della me^efiniji, Sef« 
iione ripetendo Ip ftefljp Decreto,- rior-- 
dipò:. .9, £t qpia multiplices ^cclelia- 
9, rum , ac beneficio.rum ha(^eous , fa* 
9, <flae-pe,r fjUnrpps Pontifices referva^ 
9, tiones non parum,, EccIefiU onerofac- 
9, extitcfunt, ipfas on)nes..tatiL, gene* 
9, rales ,,qpam fpcciaLcs 9., fivc parti? 
9, ciiJares de quibufeumque , Ecclchis 9^^ 
.9, & bio;ficii$., qiiibus tam per elenio; 
99 oem;9 quam colfationem , aut a- 
.9, liam, difpofitionem provider/ fqlett 
91 five per Extr* 4 d regimeut et exetretm 
pybìlif . Uve per Regulas Caocellaria; 

aut alias Apoftolicas Condirutinnes 
9, introdui^as , base Sanila Synodus abo* 
t» lct,ftatucG} ut ceuep oequaquam. 

■ ; ' ■ - /: fi-. 
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», fijintre/ervatfòAi^s in. torpore jti- 
,, ria cxprefre clauQs , & his quas.: 

„ ìd urtis. Romar.ae. Ecclefìa; ratione.' 
,} dirteli , ftu utilis Domini! mediate, 
„ ve] iipm.‘diaie fubi-dl<s ITéri cooii* 
,, ger<t , dumtaKat exc. ptis . „ 

QjJcftj D.ccr.eti r^'cc^uti a braccia 
a|>.erte da tutta. JaChiefa Gallicana Ur, 
iiiia. nell’ Anpo 1 4.3 8 in B.orris furo- 
no dà.Car.Io VJI. ,con/ermati colla fa-. 
Riefa Piammatica. Sàr.zionc .'Quefìa. 

come riulcV per tutta la nazio- 
te di gradimento fommo, perchè in-- 
Coraggiatrice della viiuY,edcl fapere,.. 
così fu. a Roma difeara, ed od io fa . Eda. 
oBiuiva. i Cana'ij per cui colavano,' 
nel fu.o Fifeo fomme ricchezze* For- 
me, nta ci, racconta, che ne’ 17- Anni, 
di Luigi Xll. ne ricavò dalla fola Dio.: 
cefi diParigi tre^railioni c trecento mila 
iirc. Non reca perciò, maraviglia , che- 
Leone Xt. chiamò la mentovata Pramma- 
tica depravazione del Reame, di Francia* 
L’ eferopjo -di. Francia aveva difr 
polle le altrc naz oni a feguirlo. Rema 
che con.' quello vide, foprallare la ro- ■ 
>vma della fua Regia, pensa, ad ac» 
comodi , e tranfazioni . Concordò dun* 

• que cogli Alemanni, co’Spagnuoli , coi 
Fianctii accordò acche con noi • L/t 

Cojl*- 
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còndiiióni de*mttati non furano Tlffed 
fé, fi variarono'fécondo che a quelli fo^ 
fatta refifi>;nza . la Ftaocia concedette al 
Re la nomina de* fieoefizi,ed clfà rinun- t 
ziaodaaire ri ferve, alle afpettazioni ,ed-' 
alle prevenzioni, con un articolo fecretrv* 
ne ottenne la rendita deLprimo-anno de* 
Benefìzi^ C2iKfia* concordia in^ lirogo di 
fmorzire il fuoco, vie pi il 1* accefe . L’ U- 
niverfilà di Parigi vi fi oppofe; fi avanzi' 
un paffb , che appena avrebbe preiefo far- 
lo il Parlamento- d* Inghiirerra-,. Affife: 
una proibizione d’ impritnerfi il Concor- 
dato, e di ubbidire al Re .. Il- Par lamentar 
fi dichiarò nfoluro di foftenere lé antiche 
ufanze della Chiefa Gallicana; refifiè con 
rifperta^a più comandi del Principe 
alla fine cedette-, e dovè a forza re- 
giftrare il Concordato, N^'dl* efeguiro' 
quello arto-, non lafctò di protefiarci 
che il! fàcea per repiicair comandi del'' 
Sovrano^ Di p'ù il’ Rt nominava no; 
Vefeovo;, e- { Capitoli un altro* Il Par- 
lamento app^eilandofi ad efib, coraeper 
abufo , giadieavi a favore del 'Clero,. 

Col tempo-pai tutto fu in pace : ognuno- 
fi adusò a) Concordata-, come fe per 
frmprc vi fólTc- ftatO’. Gli Alemanni 
femprc gclofi-de*1oro dritti flipularono 
con Nicco ò \Tt , che 1* Elezione Cauo- 
• -* nica 
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ii'ca ‘fblTe in vrgore tra lofa; oieiHe fi- 
pagafle a Roma per annate , e che il 
Papa potrebbe nomioare a certi Ca- 
nonicati per fei mefi,. dell* Anno , e i 
provveduti pagherebbero ad e(Bv una 
fomma» di cui fi cooveooero.. 

Adriano VI., per gratificare ìLfuo 
Alunno Carlo V. » gli concedette ciò 
che a lui fpettava, ed egli ottenne per 
privilegio ciò. che era di' fuo dritto » 
Gli actordò in perperuo.if^ ius di pre- 
fentare i Vefeovi di'Spagqa^^ dai'c i 
Regi avevano- o il Padronato * perchè 
la maggior' parte delle Ghiere erano 
ftateda^efit- erette e dotate , a la 
facoltà.- di- eleggergli , e noroinargli 

^Anchc' pretTo di noi 
fomiglianti filpulaziont fi fecero tra lo 
fiato, e- Roma... Di effe in altro luogo 
parreremo .. 

Circa quefir tempi $ che fi ftipu*^ 
Iacono li trattati di accordo, tra te na- 
atoiiK Cattolf^e ^ fiJcougregò la Chic- 
fa uoiverfafè in 'Tiremo< Quivi di nuo- 
vo furono propofie le dog.Ìianze de* 
Vefeovr, c (te* Popollavvcrfo le Rifer- 
ve. Molti PPi erano di feotimeuto di 
abolirle in tutto .* m» le circofiaoze del- 
' le cofe non permifero darli a Ro:na 
' ^nefto difgufto, per cui il Papa a lal 
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Digilized by Google 


ivotuia cowmcìò .Q^*n^ 

di il Concilio 3dattai?do(ì al tempo^ 
decretò , ché rÌTninelFfro aboliti i' maa- 
daM' di ftov'den 4 o‘>l .fef* ‘ 14Ì d-c‘'Re«‘: 
form. cap <9. ) e le Atfervè metrtalt 
introdotte' da Giulio IL c da Leooc: 
X. Pontefici* ^ ' 

' .. 

; -fc 'IV,- • ' 

. . . o • ; . -i f 

Delle Ri ferve- de*' Benefit j' minori féw 
r Apporto n.* dritti de*' i^ef covi t.] } 

I Vefcovi fono.fueccdnti in laogO' de* 
gli Apoitoli nel govenno.dclfa Ghie- 
fa ; ira t dritt-i anneflì; a! jqtttfta fuc^ 
ceflìonc vi’è quello dcjl* GjM ine. Ogni 
Vefeovo adunque neHa.,foa ,D<ocefi è 
fonamo Sacerdote , c Mìniftro d. 
dine, e perciò CoWatore de' fienefìaj*. 
Ordine', c Benefiij fono di elfi tcr- 
mioi,‘che hanno fra loro reciproca, e new 
cefiarta relazione, attefoche i Benefizi 
fono ifiituiti, e dafi proper: effieium-, 
‘e*' all' ulfizio' Ecclefiaftico- » ioli ordina- 
ti polfono giufiamente adempire • 1 ^ 
Su quefie maflìme pel dccoifo di 
.tanti, fecoli la Chiefa modelli il fuo 
governo. Nella. prima età de] Criftia* 
io cui te fendile l^^cleiìafti- 

che' 



^ckeft procura? a DO' in. comune , i .Chùe<^ 
'tici per fD«zzo dell* ordinazione ac- 
i]t]iflauaoo, dritti ii. i proventi per ja 
. loro foftentazione . Affcgnatl poi i fon*» 
di comuni- a titoli furfero • Benefìzi, 
€ colla loro iili lozione niente fi mutò 
dell* antica politica j fi conferirono , nel 
conferii fi gii Ordini . Nella caduta fi- 
.nalracnte deiJa dUeiplìnz in eff», tra 
Ordine» e Benefizio fi ruppe, e £rà- 
: Cafsò't ccim’nc‘5 feparatamente a con. 
ferirli l’Ordine e T Benefizio con che 
.11 governo Srciefiafiico ebbe una feof. 
fa quanto ad efib fatale , altrettanto a 
-Koma di profitto ^Fu cCTa pccafionc di 
.moltiplicarli i Cbieri-ci a carico dèllò 
^filato ; fi promolfe più. che prima nofi 
fi era fattd, la pietS per le anime dé*^ 
Defunti, c così fargli vivere a fpele 
del Purgatorio. Si lanciò di cateohi.» 
zare , e d’ impiegarli arile opere pie > 
e di umanità da’ Beneficiar; , c fi- at» 
tefe alla f* la virtù del: Breviario ^ 
vedendoli , che effo veniva fatto no^' 
me d’ Uffizio, per cui era dato il Bc**‘ 
Qcfìzio • 

Ci pare proprio di quì rapporta- 
re alcune auiomà io cooferma dr 
«ìiiello, che dicevamo per i dritti de* 
Yefeovi . .. Il primo Concilio Latera.!^. 

. nca- ' 
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•enfc fecunrfaiii ApoffoUrutw Cane-- 
nes decretò ,, Omnium negotioeum 
Eccfefiafticoram cuTam EpifeopuS’ 
habeat. Wiiilui omuinty Archidiaco* 
■ 9, nus , aur Archiprcshy'ter , aut Prac- 
„ podtns , vcl I.ìecaous animarum cu- 
ras , vel pfarbendas Ecclcfise fine ja^ 
drcia , confenrir Epifeopi alicui 
„ rrrbuar (Can. III. e Vili. > D« più 
AfclTandra IH. ordinò di effirparfi 
prava coofoetudioe ,, quod Clerici 
„ Ecclc&aftica Beneficia fine eonfenfer 

99 Epifeopi dioecefis, vel Official'Utn Aio- 

9, rom’, qtrr hoc de jure poffuor reci-- 
9, pianr, nrinus^quartir decer , cogita 
tea qooniod’o a SSV PFl cft loftitii- 
tionibas^ alienum* •> (Gap. 5. de 

11-' principale uffi^cio def Vefcot<r 
è d* intfigilare fo tutta la gregge a lui 
dallo Spirfto Sauté coatneffa . H no- 
me fteflb la dtchiar»,Sao Paolo lo co- 
maioda , e’f PHiìcipe dcgtt Apoftoli la 
precettar. Ciò pofta, cofa- mai più-eoo- 
trtri» al Mhwftra del ' Vcfcovaio- ella 
è r che PelEere oppreffa dall'altrui 
pera, la quale fi cferctia nel gregge 
fenza il valore dei Pafiorc ? Cbe più 
difeorde dagrinfegoamenti di Criftar 
cuaatd à -P intrtearfir nell* ammioifira- 

zione 
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zione dell» Carica a*^propr; Panari ao» 
doifata ^ Ccme'fi ha a dar conto dr 
cCa.» fe,non fi difimpegoa da* mede- 
fimi. lii quefia goifa ragtotiaéano i 
PP« dell» Chvefa di Francia congrega- 
ti prcfib Meli» nelPanoo 154S. atlor- 
chè dovevana deputare al Papa una 
legar ione per la riforma de* cofiutnt 
della Cbiefa, ecfopporfi alle novità fat- 
te: dalla Cotte di Rema ► Tra effe fi 
annoveravano le arpettative y * le RI* 
ferve d;c*^ Fenefizj- introdotte dalle Re- 
gole della Canee! lecia- (preffo Stefane 
^uz?o); 

^ B in fatti cola è pifi-. fconcTa di 
qucHay che oggi fi vede nella polizia 
SIccIefiafiical V Veftovi ' ridotti^ dalla 
Corte di Roma fenza efércizio- di mol- 
ti loro Sacci dritti : I Benefizi* della 
propria Diocefi eretti- da*' Fedeli , e 
Aggettati alla loro amminiftrazionc , 
fonfertrfi da altri * OH ikurorr ne hanno 
creato.' i Paftori della Chwfay'in cui ’ I* 
hanno ifiituiti , di^enfatori y e Roma 
con Qoà poteftà laudi ta le ne dichiaro 
difpofitrice • 


^ r-. 
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-.Vello [piriti^, delie Ri ferve. ie\Be)9rf%j 
metggiorì per rapporto alla Regalia , 
de' nojlri Prìncipi » 

I , MÌDÌftri del jSaiMtiario prcfiedooo 
' al . Popolo per iftru'rlo , ainmini* 
Arargli i jSagratnentì, e guidarlo per 
.la vita eterna; invigilano, che »cgbi 
in elfo Io Spirito di Carità» c di buó- 
■Ba armooia » Ciò pcfto, il Popolo è 
ammirabile a’conofccrc il merito 
^chi *dee. procurare qualche -fuo a^are; 
perda qual .cola a lui tocca elèggerla* 
e iwmiiiarlxr, “ ut plebe . praéaaute, 
ff ^Idirigantur maloiurn.crimiBa » vet 
Pi bonum oacritò praedicetur ,» (crilFc S* 
Cipriano C Ep, *8, ) e cosi fi pofFacon- 
fcrvare concordia tra’ membri » e i 
Prelati della Chiefa*, onde a propo* 
filo d'cea -il Papa Celcftlno !• ( Ep. 
ac* i. Gap'. $1 > ,f Nullus invitus 
g.y óetiit^ Epifeopus • », E>i qui è , che fi 
reputò legge fondamentale del buon 
governo Eeclefiafiicodi S. Leone ( Ep>fi. 
ad Epifc Piav.Vitn.jcr^e „ qui praefuturos 
p, eft omnibus, ab omnibus eligatur », 
Aoxt il detto S* CiprUoo t'acen- 


do rifledìone in altra Tua EpìAoia a 
quello , che l*Apofto!o dicea „ Opor* 
,, tetautem iIFum» et tcftimonimn babe* 
9 « re bona m ab bis qui forisfanty, aon 
lafc'ò avvertire, che per divina auto* 
rità proveniva , che il Sacerdote fi 
folTe eletto fotto gli occhi di tutti, e 
alla prefeoza di ognuno. 

Ma il Popolo com'è capace di 
cooofcere il merito della Pe(fona,co« 
sì non ha badante abilità a poter bi« 
lanciare il maggiore, o m nor merito 
di elTa ; per la qual cofa brfogna, che 
abbia un Coniglio da'lavj per fuppli. 
re a ciò, che gli manca. Ne’ primi 
fecoli della Chiefa fu coftumanza di 
molte Regioni, che nel luogo ilìefio; 
che il Popolo eleggeva il Metropolita* 
noco’Vcfcovi della Provincia prefen- 
ti nella Chiefa vacante, prendevano 
informazione della qualità dell’eletto, 
ed imponevino le mani ( 8. Ciprian. 
Epid, 6S,) Dopo s’ introdulTc, che fat- 
ta l’elezione fleodevafi il Decreto fo* 
fcritto dal Clero, e dal Popolo inlìe- 
me col Vifitatore. Ciò fatto fi man. 
dava al Metropolitano: quelli co’Vef. 
covi Provinciali folca Ift-tuire 1* efa- 
me rulla qualità dell* eletto , per con- 

. fcr- 
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fertnate 1* «lecioae « ,o . dldiiararl»^ 
nulla . . 

. , Pct le ragioni poc'anii enanciaté 
ppparjieneva al Popolo , e al Clero U 
^ttuo di eleggere i Paftori per foioì* 
gliaoti, e diverfe, e più fondate^ c4 
emineoti ragioni. Competeva ai Prm* 
cipe la facoltà dMotervenirvi , fottin^ 

pender vi ed erainloare aocbe P cleaìoi 

pe . Primo perché non potevano 'Con- 
gregarli il Popolo e il clero, fenia il 
confeufo del Sovrano, c perciò affinché 
Bop foffero ^^uclle a^ejnbìee degeneraié 
in Cpnwcnti illeciti , era necef^ario^ 
che ii Principe vi avefle il fuo placìió 
preftato » Secondo, perchè non « folte 
fcelta perfona nemica del bene pub- 
i>]icq^ e fofpeua allo Stato « Terzo 
.acciocché aveite colla tua autorità pre- 
venuto, i tumulti, o le trame contro 
la foctetà civile. Quarto fui riflelto 
che ii folte celebrala 1* elezione fecon- 
do i pretcritti da* Canoni, di coi egli è 
Cuftode , e vindice* Quinto perché egli 
^é il primo Cittadino più r itpettabile y 
.e non dee perciò effere dalì* clerioae 
.eTclufo . 

II dritto del Popolo, e del Cle- 
.ro è quello, che fu conofeiuto dagli 
Apoftoli , comandato da tanti Conci Ij 

e au- 



e autenticato dalla coAamanaa di pref* 
{o dodici fecoli • Dritto ora ampliato 
a tutti i Cittadini , o riilretto a* più 
riguardcvolt tra ciC,ina non mai loro 
intieramente 'tolto* li gius poi del 
Principe non folamente ^ flato, rom* 
è, per legittimo Tempre dalla Chìefa 
per taote ragioni riputato « ùcromc ne 
fanno infoiti moanmfnri itAimooian* 
za , riTpettato , ed olfervato* Oli ficlfi 
Papi nella loro elcxione filmarono tal* 
mente ncceflario il (no a/Ttnfo ^ che 
fenza di elfo la /celta £ credevi nulla: 
anzi dall* Impero dipendea confermar- 
la , o refcindtrJa^ Qpefio punto di DI* 
fciplina fu coflantemente praticato fi- 
no al fecoio XI*, o là intorno. 

£ fe meglio vogliamo iecofetra- 
Tardate invefiigare , noi Tcorgeremo 
chiaro, che intorno a* primi fccoli fu 
riputato proprio de'Principi i] regolare; 
l'elezione de’Papi,e di altri Vefeo- 
iri-AiaUfico per evitare i tumulti, e 
gli ambitneoti alle Sacre Cariche for- 
mò un Editto, e lo drizzò a Papa Gio* 
li. Quelli anzi che dolerfcne , lo rice- 
vè con molta filma, e rìfpetto. Co* 
nofeeva allora il S. Padre, che c’ò fa- 
re derivava dagl* inviolabili dritti del- 
la Sovranità • Comandava dunque con 
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«udì® il Re, clic tanto il Papa, quanto 
tutti i Patriarchi j e Metropolitani non 
aveffero per ambizione, o per denaro 
tentato 'di occupare le Tedi . La pena 
loro io c(Fo era già pttT ritta; diebia- 
ravagiì lacrilcghi , ed infami* eie* 
^ioni "fimoniache ,ed irrite , i tuoi Giu- 
dici r avrebbero punite, « ’l detiar® ero- 
gato reftitoir dovevafì perimpiegarfi aF« 
la ripaiaiionc delle fabbriche deilaCbic- 
Ta , c alierò Mmiftri . Soggmngewafi, 
thè <ì farebbero fubito dati i provve- 
dimenti opportuni lotorno a* l'tigj , che 
1 Popoli eccitavano circa rdcirome ri- 
portati nel fuoPala2zn,CafliodoTo,iiO- 
"mo vet fati flì tuo nelle cofe Ecclefìaftrchc, 
e da alcuni riputato per Santo ( Ga- 
ret. in vitaCaflìod. ) configMò al Pr n* 
cìpe quella le^gc , c l’.iftrumcnto • Al- 
lora ( Calfiod. lib. 9. Gap. 7 S* ) era- 
no veranfieote tempi non ancora da 
caligine coperti , onde con fcreno ci- 
gho fi vedevano i Sacri diritti ' del 

Trono-, ' ' 

Dopo ebr Atalarico rogata ebbe 
quella 'Coftituzionc , la fpìnfe a balvao» 
‘zio Prefetto della Città di Roma 
( Idem lib. 9. Gap. i 6 t ) . Gl: ordinò 
'che P avefle pubblicata al Senato, ed 
al popolo Romano; gP incaricò anche, 

che 



che per memoria perpetua della pofte-’ 
ri tà i* 3X00*6 fatta incìdere io tavole di 
marmo , e 1* avelTe efpofia per pub* 
b' ca tedimooianza avanti T Atrio dì 
S* Pietro Apoftolo • 

Poiché le ricchezze , di cui le Cbie- 
fe erano polTeditrici da Cuftantioo in- 
nanzi furono cagione di molti difor* 
dini nell’ elezioni , molti puì per go- 
derle, che per impiegatfi alla falvez- 
za del gregge, ambivano le Cattedre’ 
c conclulì formavano tra gli Elettori 
de* partiti, e delle fazioni, perciò io 
quehi cali il Concilio della Provincia 
procurava dal canto fuo della miglior 
maniera di ripararvi* Trattava confer- 
mare coi fuo giudizio colui , che giu- 
dicava fopra gli altri più degno .( Ca- 
non* $6, dift* ) Seguiva anzi che 
il Popolo i dettami delle Caoooiche 
Gollituzioni • Il Supremo Magiftrato 
Civile dall’altra banda non foleva tra- 
icurare di fare ufo della fua autori- 
tà* Noi ne abbiamo degli efempti ^ 
che riguardano le nodre ragioni negli 
annali Ecclefiaftici • Io Napoli noa 
poiendofi eleggere il Vefeovo, s* Gre- 
gorio Papa eforiò Scoladico Giudice 
della Campagna , aifiaohé avclTe procu- . 
rato , che ì* elezione fo^e iortita ii|' 
IXi. N. )X, 4 pcf) 
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perfona di un degno ; per la ^ual coti 
gti diffe , che avefle congregati i Prin. 
cipali della Città, e M popolo tutto 
per efeguirio , e farlo . ( Greg.’ lib. 3, 
Ep. 15 . J ‘ 

Alle volte non potendo' ?I Sovra, 
no calmare le dilTeniìoni, egli di eleg- 
gere 6 richiamava 1 dritti de’ (additi 
c ne ccIcBrava da fe la fcelta . I Re 
Goti , come clfervò dopo’ Francefeo 
Garzi?, il Sig. Gregorio ( Prolcg, ad 
Hift. Got. ) ,, fempef Fpifeoporum c- 
3, le^iones in 'fua poteflate haberc . „ ' 
Per quelle cd altre rag ooi lo ftclTo' 
tra noi li confcrrmò nell'anno ^63. Ro* 
mualdo Principe di Beneventó clelfe 
Barbato per Vefcòvo di quella Città V 
( Ughell. f m. Itaf. Sac. ) Il Duca 
Giovanni dcftinò per la Cattedra* di 
UapoiI Sergio. Gli 'Imperatori Greci » 
che fignoreggiavano la Puglia , e la 
faglia Grecia , delle ChTefe di queRt 
^legioni a loro piacere difpofero , (ìc 
come ratteRa Luitprando nella Tua le 
fazione a Bcoédciro VII. 

“La quanto venivamo da dire beli 
lì comprende , che* il dritto, ch’efer- 
ci«ava‘'il Principato oell’ciczionì non 
j^li' era Rranlero, èd inconveniente « 
^olto mcQo poteva queRo contrattare « 

■ -=; ■■ ' , ... ■ 
ty 
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€|iia!ora le Chlefe da* Regi erano fia- 
te «rette, e dotate: Di «(Te mol- 
te la pia inanificenza de^ Normandi ne 
I fondò, cd arricchì nelle noftic Regioni; 
per la qual cofd e in quelle , e in al- 
tre Pallori vi d Ainavano • Brano efli 
padroni, erano fuccelTori dei Principi, 
xhe fom’glianti dritti goduti avevano . 
1] Duca Rug^ic'O reftitut la ChieTa di 
Rolfatio al Trono Romano ; m ;rto , che 
■vi fu il Vefcovo * vi nominò un altro, 
di Rito la.iifto . 1 Cittadini non volic- 
To riconofcerlo , ch’erario adufati al 
I Rito Greco: volgano dunque un Ve- 
fcovo Greco : il Duca li compiacque. 
11 medesimo Ruggiero eleilV BUa per 
Àrcivefeovo ,di Biri: Urbano Secondo 
intervenne iu un Copctlio congrr^gato 
in Melfi , lo confacrò.. ( Baron. ao, 
|Op», ) Di* Conte Ruggiero „ .noni 
,, in Sicilia modo , fed ctìam io A- 
■I pujia ,, ccterifque eìus Regni Prq- 
vinciis Epifcopaiu$ per^Rcg'os Cai^- 
«, cellaript conferebantur , ■( Idem an. 
,X 097 < ) La qual tofa era, avvenuta 
.nell’anno qe fiegue -jch’ egli 'lo 

/cce per autorità Regia , non in vigp- 
" re. della Legazione Apoftplica. conferi- 
. tagli l’anno apprclTo, .Tutto qiò aochte 
,fi tcftiraonia. d^ll^ yeschia .Qbiefa C|- 
i L a noni- 
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roftica, ma pretendeva- a. PonrlticìoUr*^ 
diiko attriburrlo . ( In Gap. pUc. impr^- 
Gap nem. Reg, t 5 , q 17.. ) 

Quefto gius I che i' ooftri Menar*' 
chi efercitavano noo doveva riufeire* 
aozì di niuo gradimente a -Roma : -etTo * 
andava direitaracote a ferire le pTÌn-- 
cipali fue mire; quindi cominiciò a di--' 
njoflrarfcne inquieta , e noo ebbe pace »- 
fe non ri vide preli^ che* annientato 
Si fervi' di ogni mezzo per- giongerc- 
a* fuoi difegoi; combattè =, negoziò 
tranfigette . In tante- occafioni profittò* 
più , o meno fecondo i tempi > c ’l co— 

• faggio de’ Principi. Nell’ annO' 1555^ 
ira gli altri articoli di pace fatti' fr» 
Adriano tV» , c'i Re Guglielmo, l'- 
ottavo fti così- concéputo • »* De cledHo- 
9, nibus quidem ita fiar. Glerici con-^ 
9, veniaDt in perfonam' idoneàra, 6 e 
9, illud intcr fecrctatn habcbunl, do- 
a, nec perfonam illam Exccllentiae no- 
,} ftrx pronuncienti & poftqiiam perfo»^ 
•9, na Celfitudini noftrar fuerit defigna- 
5, ta, fi e» de proditorìbnS', ani* ioiw 
•j, roieis noftris» vcl* heredum noftro. 
-5, rum non fuerrt9 prò- <}oa tiabemua 
„ affentire > afl’enfum prxftabimus. 

< Baron» tomi i*. an. Da que- 

llo Capo fi rilcyaoo i Ucci deirelt. 

lioq^ 


* 4 ^ 

lioire éfelofi. Ed <cco variata ptr tffi 
la difciplrna per riguardo a’driiti del 
Popolo . L* altro, ého il Regio AiTt^n- 
fo era una condizione talmente neceffa- 
Tia c he i* elezione fenza di elTo fiputavaii 
iviilla . Quefte condiz'oni nell’ anno x 1 90 . 
furono eoo altro trattatoavuto tra Cle- 
mente III. ,eM *Re Tancredi ratificate. 

Ma trapaflato l’ Imperatore Enri- 
co, e rimalo -il figlio Federico II. fot- 
40 la condotta di fa» madre T Impe- 
rat r ice Coda oza , Roma ne tirò a fe 
/on}m<3 vantaggio a quanto fi era avan- 
4ì concordato . L’ Imperatrice cercava 
4il fPapa -4’ Inveflftura del Regno per 
il Tuo 'Federico- . Marcoaldo inquietava 
•lo Stato., e' voleva impoffeffarfene . 
£oma , ^che fi avvisò de* torbidi, le 
<propofc ,vcUe le avrebbe accordate quan- 
<to ella domandava , purché avefi'e ri- 
ounziato a quattro Capitoli di Con- 
cordia latti da Adriano, e da Clemen- 
te . I Capitoli -fi raggiravano intorno 
V elezioDÌ , legazioni , appellazioni , 
c Conci! j. -Coftanza tentò prevenire il 
Papa con doni , ma gli sfarzi furono va. 
ni . Alia fine acconfentì alle richiede 
■di Roma , e rinunziando full* articolo 
•dell’ elezione , fottofcrilTe alla propofi- 
zioDC fegueote. Che 11.. Papa Tavea 
-- - ' L $ fatta 
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fatta per l’elezione,' 5 ede vacante i 
„ Capitulum figaificabit vobis , & ve^ 

„ Kris hcredibus objtUfD: d.ecefforrs •. 

,, Deinde convenient.es , convocata Spia 1 
,, ritus Sandi gratta., fecundum. donti> 

,, Qucn eligaot ca.nonicc perfonam ido> 

„ deam , cui requifìti a* vobi&, p^aefla- 
,, re debcbitis adfenfum V & èlei^ijoneoL 
„ non dtfTcraat pabj/circ«. Ekiflicneni ve* 

„ rofadam, & pu.b!icatam.denunciabunt 
,, vobts , & veti rum requirant aflenfam*. 

9, Sed aotequam R.egius .aflfentus requi* 

,, ratur , non intronvittatur eledus . 
,, nec decantetur landis. folemnitas ^ 
■„ qoée intromittatiooi v.idetur annexa-, 

,, nec antequam audorttate Pontificali 
9, fuerit con4rmatus adfoiniftcationi' fe 
,, ullatcnus admifcebit. „ ( Lunig, toni*. 

4. Bae. I(al. Cod; Dipi; . C. II». ) Con 
quefto patto (i pretefe da. Roma, una. 
‘Regalia ia più. • rìrpettabde , e una. 
cerimonia, e i Chierici, che Capito^ 

'lari non erano non altrimenti,, -che. 
il Popolo ne* Coocdrdati precedati , ‘é*. 
fclufi furono con queftor/tràttator daL 
dritto de’ fuffiagi pcc: 1* eiezione • del 
Prelato » Coo ebo Roma procurava, in^ 
frodurre ia .difciplina. 'delia., fua Chie^. 
fa colle noftre Regioni , Colà ì * felli tL 
Cardinali il . iriaiiUieQtc. del ^Clero co* . 

* ; ì ? . \ lebra- 
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rcSrav» rdcirose del Papa , come aU 
irovc notammo , 

Moria Coftanza , Federico rcftò 
folto- il Baliato del Papa* Il Tutore 
in' luo^o di procurare xfr» Pupilli^ 
falvam' fare , trattò i vantaggi proprj ^ 
gli fece conf.rmire ciò che Tua ' ma- 
dre avea promeflo; jl Giovine Ma* 
Dsrea lo ratificò, f Id. Iqc- cit. )• Du- 
rante li minif età del' Re , Io Stato 
governandoli (.er ord ne di’ R'oma dal 
Cardinal Diacono ' di S* Maria , fi 
eféguirono le cofe into'no l’elez’oni», 
fecondo fi erano' ultimamente ftabil'te . 
Di ciò rie rende teftimon anzi 1 ’ Epi- 
fiala di Innocèniib HI. fcriua^ al CTe-‘ 
ro di Reggio (# lib, 4. Ep. 43*. ) tn elf** 
il papa fa m^ntione dell* aiTcnfo preftato- 
vice Regia dii Cardinal di S. Maria , pcC 
l^elez'ione del- Vefcòva di quella Città •' 
Adulto Federico , e fatto' più av-’^ 
veduto di quello » che avrebbero vo- 
lato i Papi, cominciò a conofcerc ì 
pregiudizi fatti alla fua Coronai da ef- 
fe trattando con’ una donna , come, fa 
Còfianza , c nel tempo del fuo Baliato 
«on un fanciullo; per la qual cofa for- 
te fc ne dólfe con Roma. Quefta alle- 
giuda la ‘ liberti ncirelczione , c Cc- 
ferc preteodendo negare I* affenfo 
L- 4. qHaa* 
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quando gli pareva , c così rifiutarla a 
ino arbitrio , ne vennero quei coniraflì, 
che col tempo ingrolfandofi, non finirono, 
che coU'cfterm'nio della razia Sveva . ^ 

Pendenti quelle vicendevoli do- 
glianze tra ’L Sacerdozio , e l’ Impero , 
Onorio III. fi arrifehiò a dare un paf- 
fo troppo ardito. Vacavano le Chiefe 
di Salerno , di Gonza, d’^^verfa, di 
Capua, di S. Vincenzio a Volturno, 
e 1 ’ Abadia di S. Lorenzo d’ Averla ; il 
Papa da fe provide le vacanze . L’ Im- 
peratore ordinò , che gli eletti non 
fofi'ero ricevuti , e cofiaotemente rifili- n 
tolli [ Riccard. da S. Gertn. in Chron. 

'aot zti$. ] Radunato nell* anno laai* 
il Concìlio in Lione, fu Federico feo- 
nunicato . per dichiararlo tale, una 
delle colpe eh? gli s* imputarono er» 
aver^egli impedito il palfaggio ad un« 
dici Vefeovi dell'nati nelle Ch efe va- 
canti . Ciò non odaote Cefare prote- 
ilava , che prma a<rrebbe fatto toglierfi 
la Corona , che derogare in un punto 
a quello fuo dritto competente al Re 
dì Sicilia. Dritto da vecchia cofiumaoza 
coofacrato , e dalla novità di Roma ri- 
llretto, ed indebolito ( Neuclet.Gev* 41,) ' 

Mal volentieri fofreado Roma la 
Idirpe de*Svevi io Regno « pensò c- 

fclu- 


M9 

fclaelci’gH^ Oc foce- dunque offerta a 
Carlo d* Angtò . Carlo V accettò , c. 
dovette a tali condizioni eflfcr Cotto-. 
poftO) che litigio pontificio divenne» 
Ma il nuovo Re per alcune Regalie » 
che tentava di cedere , acquìftava un 
Regno* Tra gli altri patti fiipulatl 
tra Carlo, c’I Papa, il XVI.. fu ; 
,, Io eligendis Eccleliarum >PraeIatis, 
^ nec ante, nec poft aflcnfus^, vel 
,, Coofilium ullatenus requirator , faU 
,, vo jure Patrooatus folum in Eccle. 

fiis Regii Patronahis. „ [ Raynald* 
an. zaS$. ) Mereè di quefto articolo 
li Regio .Afi'eofo cefsò , c io Ara. vece 
fi.Cofiitu) il Regio Placito , - o exequa- 
tur Regio, fcr cui i aoftri Sovrani 
potevano far paflfare , o altrimenti > le 
prowifie, qua'lor^ H provveduto folTe 
Rato fofpetto ad cfB . { Chiocc, lom. 
4 . de Reg* Excq. ) I, Papi non per- 
tanto pretefero anche il Regio Placito 
contrafiar loro^ . : ' 

11 Rakialdo rileva da. una lettera 
di Onorio IV» > che nota tlTere Ja 
• 9 $. del lib. I. , che nella famofa ri- 
volta di Sicilia fotro Carlo I. d* 
Angiòy nel Regno vi erano molti 
feguaci Aragooefi, e *I Papa per tirar- 
gli ai fuo partito Francefe da Juifa- 
V. L 5 vorito 
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vento, usà tto*.meTÌo' sì 'vantaggi ofi'i. 
mrnre di poi praticità per l’ ingrati* 
dtnfirnto- delai’fua Corte Si TÌfctv6> 
durante- fa gu«tri, Ji- pròvvift# de* Ec# 
Ciò fitto , fi conferì, a* Partita*- 
rj Francefi . •( rRayiiald. i»8a. ). Pa* 
cificate le cofs , fu rcftjtuiti^ I* antica^ 
forma -dtrll' eleggere , -cÌK a queliiempi: 
era T ^Tlromafi. pae* - 1 - Ef-^ 

fa fi (ficea da'Capitoli fecondo il tcr- 
ftè a [lega tot accomodata lara/Orio ^ 
e Roma. - j ’ ' i ' ' 

Dominando^ io quefto' Regno- gliv 
Aragonefi » farfero- di tioovo^ le. «con* 
troverfie 'agitate folta PedcTieo. tra V 
Impero « *l '‘SacerdotioV Calli ftò II Ri. 
volle dà fe provrèdere -Ife <Chic£s del. 
Regna. Aifonfa» fi 'oppo/e V ® ^ t'olndi. 
caodofi' t dritti della; Coroni,^ che i 
Nortnaodi aveana 'goduto , preteCe- 
Dominare egli i Prelati * Ma. la isor«* 
te de! Monarca fece avet * luogo :alle; 
pretsnfiooi di Roma .. Calliflo'fì appro!> 
fitrò deli* occàfione , 'e pròvvide le Chie<> 
f« vacaoti * -f 'Saot> AntJ par.. tit* 
sao. Gap. i6, X L* epoc» delle riferve 
dovendoli circa quei tempi fidare, mi 
fa fofpirare , che tanti rumori ,, ed 
eppofisioni , che la Sovranità- fece con* 
irò le rtfoluaiont del f^pa > feguirona 
' ■ pc| 
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jKr-néD dar luogo’ alle Rlfervè Btne- 
jrBÌzries e tanto, piìl., che. qpclU «p. 
ptortunre ,opp^o6zÌQDi: coot^'nuaronoi fin 
da FeTdinamloì*. Qucfti- quantuijque a- 
fcjclTc cefiàtoi. dall,* impegno poiché.' a- 
v.e?a dek Papa, bilogno*. per cficrc nel- 
le fue traverfie roccorfo,.. nulladimeno 
fottf . gji A;aftriaci,. forte crebbero le 
difs;nhoni’,. c le doglianze tra T una , 
ai l* a'ttai rpotcflà.- Cado. W. voleva 
nona'oar tglil i Prelati,- deli Regno-» e 
Roma, quella facoltà^ a. fe. attribuiva, 
onde, le lue prowille. non. più: trova* 
tooo. il CQifov libero • Alla, fine fi ven- 
ne l’ affai e ad accomodarfi « '«Pcr'ordine 
alt Cefare. fu. da^ Mapolbfjsuedito il. Con» 
iig|ier.e5 Mufcetrola^ a^ Roma «.dóve colla 
di) lui allìilenzas 1^ ftefe- R atto, della 
concordia. Si> convenne ^ che- l*lmpe. 
•ratorc", e i SuccelTori. funi nel Regno 
av^eror potuto^ nominare-» e prefeota. 
c^i PreIatK.a. ' Z 4 i. Cattedrali » delie 
^uali. fei. cranO' Arcivefeovati >. e di^ 
/ciotto^ VefeavatrV®** delle 

/ Cblefe e Bènefizj deP Regno f eccetto 
/ .que' dk I US, Padronato > lì iafcìavano 
ia libera difpofiaione di Roma. Quello 
accordo 'fu rogato nell* anno i^ap- a* 
if. Gingno » ed inferito da Gì*. Cri- 
fiiaao Luoig nel Codice Diptnnnatico 

" d’ItA- 


d’ Italia. ( StoK di Spag* derForna.) 

• £d ecco io qual guifa Roma prima 
tentando, indi pretendendo, e' finaU 
niente flipulando ha acquiftato tante 
grandezze alla fua Reggia Univerfale» 
1 dritti de*aodri Monarchi erano trop^ 

• po chiari , antichi, e incontraftabili • 
Gli intrighi di quella Corte invilup.» 
pandoiì , gli refero dubbj,e'tra sì 
fatte dubbiezze e(Ta profittava trandf 
gendo , c facendo trattati • Atti' trop- 
po rifpettabili predo le Genti , per la 
qual cofa ne* tempi tenebrofì fi è Tem- 
pre con oiTequio . all* udire tali nomi 
chinalo-*!! .capo (.a quei che Roma ha 
pofto avanti , ed ha moftrato a* Popoli • 

Innanzi, che. terminiamo quefta 
qnalunque Leggenda , fiimiamo nofiro 
dovere rifpondere ad alcune Objezioni» 
che potrebbero efferci fatte , per fo- 
ficnere in RegnO' 1* abufo delia difei- 
piina introdotto dallei regole. della Can* 
celleria. Ci fiudieremo pertanto cfpoc* 
le in una precifione piti pofiìbile, cd 
a tutte non altrimenti rifpondere , poi- 
ché veniamo accorgendoci ederci in ef. 
fa adai più tratieouti di quello , che 
ci eravamo pcopofio fermarci • 

. w * OBifi* 
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I Pre’ati hanno promelTo e proinefTo con ' 
giuramento alPapa di olTcrvare i man- 
dati Apoftolici , le riferve &c. Su qual 
ragione dunque poiTooo agire contro 
ri convenuto , nel cafo , che vogliaoli 
reintegrare ne* loro aotichi dritti» da 
elfi loro conferendo i Benefizi ? Per 
quello riflelTo non fi pofiono da eflfi 
medefirai conferire. Rifpondo primo. 
TI dritto pubblico intcrcifa tutii del 
Popolo ; di qui è , che fenza il vole- 
re de* particolari tutti • non può rtnun- 
xiarfi. Sia la rinunzia valida; è duo* 
oùe il dritto » pubblico e privato ifi« 
£eme • Le funzioni efterne del Sacer* 
dozio fono di dritto pubblico ; noti 
può dunque fenza il voler generale al 
^Sacerdozio rrnunziarfi , eflendo la rt« 
iiunzia irrita , e il giuratnento fuó ac« 
ceflbrio non fuflSfie . Ma lodato della 
Controverlia non è quello: efponiamo- 
lo come debba efier propofto. Pofiono 
i Vefeovi non odervare il coovenuto> 
ogni qualvolta il Sovrano per pubbli- 
ca utiliU delio Stato cosi comanda- 

Noa 
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Non eglino' dunque fi diCciolgon» daf 
Giuramento ma il Superiore , il quale 
per la lègge primaria della Repubbli- 
ca, eh* è 1' utilità comune , giufiamen-- 
te annulla i patti de’ Privati. Cooven,. 
alone , chn alla felicitàdel R^gno è op> 
polla , e contraria , ma la regola tiri 
giuramento » e la giufiizia è nulla •* 
Perciò dicea. il Concilio di- Toiedo ^ 
ogni' giuramento» che fi oppone alla* 
pubblica utilità, frMctfe ^ quando vi è* 
la dctermifiaziooe dei Principe^, reftài 
/dolio , edi niuo vigore. ( Dupin- dilT,. 
n. de antìq; Ec> DiTc. f* la. ) Inoltre 
fecondo- peofa' il' Sigi Kernardo Efpea» 
le Rilervr modt ficandofi dalle leggi 
e coflumanze di dafeheduna Provincia», 
la promelfa det giuramento fatta di of« 
Servarle, s- intende in quei fenfo » C; 

liou altrimenti fatta • 

« * 

« # 

as lEZ ionE ir,. 

, <• . * ■ ' 

I L RoVa^ìo Pbnteficé /è- Capo dclfar 
Chiefa , e Patriarca* La ^otcllà 
Fa t ria rea le fi; Con fiderà,' io due riguardr;^ 
o> come annelTa alla''Scde. ApoiVolica , 
c- fi< ftendc' fopra» tutta l’Occidente, e- 
affo! ùiaunén te frnz.a> tale aggiunto , e- 
ia>' quello ■'cala* iì.‘ fefiriiige aelie foie: 
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Regioni fuburbicariv i« ciii i Vefcovi 
fono a lai , come Metropoli (ano imme* 
diata.nienie fottopcfti . Nelle antube 
lezioni i fuffrag) del Pepo o non era- 
‘oo, che tefUmoiiiali y non g udìziaii* 
Spettava al Metropolitano vcl sirodo 
•della Provincia P elame dep’e ez'one; 
'poteva egb rescinderla o corftrfnar- 
*la , onde da elio, tutto dcri^'ava . Tra 
>le Prov-ioce lubatbicatie erari' compre- 
fe quelle di. cui> il Regno. di< Napoli 
oggi fi compone , cioè la - Camp^gnav 
la Puglia, eia Calabria, la Luran>a 
e B uzj , e’I Sannio^ Di qui è, -che l* 
'C’eìione de^Paftori delle Chiefe di que« 
fte Rfg onrV debba dipendere' dal Ro- 
mano Poo te fico ^ come Metropolitan*' 
del Vicariato di Rema 

• Noi potriamo rifpondere , ebe que» 
fio raziocinio comprende molte cole ve- 
re,! e molte dubbie;' cd effendo così, 

• la cenCegaenza- non* è certa. B’ vero, 
ebe il Papa è il 'Prima'c della Ch ela 
e noe per tale f:o veneriama;: E* vero 
altresì ‘elTere alla lua 5ede, oltre alla 
'■primazia Univerlale , imita ancora U 
Dignità. patriarcale fopra tutta I* occi- 
dtmta; ma noti, è- ancora fuor (Pogni 
dubbia fin> dove* fi, fofi^ero diflele le 
Chiefe fuburbicaiie, per determinarli 
'iiJ i coti- 
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n confiai Belli Metropoli Itomiioft, clve 
•gode eziandio la 5ede del Papa. Iacopo 
-Go^ofredo ^ e Claudio Salmafio^ono di 
•Pentimento cen altri Scrittori dottilH- 
mi, che •PofTero ftate quelle, che erano 
'Comprefe nella Prefettura Romana, onde 
.per cento miglia intorno a Roma., e 
non oltre li diBendevaoo. Di più non 
cè ancora fuor d’ogni dubbiezza , fe il 
-Popolo dava all'elezione il voto tefti- 
oioolale , o parimenti il docili vo-.* ma 
eon gentilezza, e condifcendenza 'am- 
mettiamo, che i fuffragj , che dava U 
popolo non erano, che teHimonj; Con- 
cediamo al P. Sirmondo , che le Pro- 
vincie , e -Chiefe Suburbicarie erano 
tutte quelle , che fi t-rovavano pofte 
tra i Coofini del Vica^-iato di Roma, 
c per confeguenia anche quelle del Re-' 
gno ooftto , Che perciò ? Si può cg4i 
negare, che nelle noftre Regioni vi 
fieno’ delle Metropoli erette, e prima 
del decimo fecole » e dopo? Con che 
fi è introdotta in effe ima nuova poli- 
zia s imperciocché toccando per dritto, 
a chi è Metropolitano, ii giudicare col 
Sinodo delIaProv iflcia -dell -elezione de* 
Vefeovi ; quefto gius, è talmente an* 
neffo alla potefià Metropolitana, che 
e fi reputa tra gli 4 U 1 Ì 11 primo da 

tiU- 
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rutti r Ctintfin » « A* Pt>ntef?cr rUcdc— 
(Imi* ( Dupin. Loc. cit.) Oua«- 
que ad^ elfi toccherebbe, fecondo la nuo- 
va- divìfione delle Diocefi> il dirigere- 
l’ elezioni, e’I giudicare di effe. Ma< 
noi , che viviamo al dee mo ottavo fe- 
cole andiamo troppo rinculando nella* 
remota antichità-, e non fappiamo, fa 
qu'-ft.r polizìa fia troppo di gradimento , 
effendo adai adufati ad una alfai re-^ 
eentc »- 


0‘BIE Z lOK E riV, 

D AlIa Piftola r3. del libi io. di Su 
Gregorio rileviamo , di’ egli , 
mancando- il Vefeovo di Teramo abbia 
déftinaro-il- Vtfeovo aHa Chiefa di A»- 
bruzzo . ^no^tre Giovanni Diacono nel- 
la- vita di- S< Gregorio mcdcfiini lib. 
j. ci fa fapcrc, che lo^ fleifo Pontefice 
eléffe per Vefeovo di Reggio Feda, 
Bonifacio per Capua . Dunque il drit- 
to , che vi eferciravano uè*' Regni i 
RomaniPontcfici- nell-eicggcrc i Vefeo- 
vi , è dritto andeo. Rifpoudìamo. Li 
Dccelfità ha^ la faccltà- alle volte di fa- 
re alcune eccezioni alle leggi, o pefe* 
Mella mentovata lettera fcriveva S* 
©regori'»* «r Qu»Gytnms quis ordinari 

,, du - 
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debui(f<t , &' ne^uaqtfam pottttmvre, 
invcnire Gtovaoni / Diacono . nel 
ra'rarc quel fatto non lafcia avvenire? 
nccejptatt ^ordinandi Sscerdotes , . . . 

' OB i e'z io E itr. , , 

r * 

, ^ * 

S E od concordato tra Carlo -V. ® 
Clemente VU. fi riconobbero per 
legìttime, « fi riceyeitero in Regno 
le prctcofioni di Roma intorno alle 
Ri ferve , con qoal rag oue fi vuol con- 
tro fkd effe venite? Da noi fi potreb- 
be rifponderc; Coo qual ragione Roma 
cootrovenne al concordato del Re Go- 
^liclmo confermalo Con jTaocrcdi?vDi* 
cia»no in quello altro avvifot 1 c Re- 
galie non puifnno alienarli fenaa in; 
trodurre una Repubblica nella. Repub- 
blica^ Quella rag one la qomprefe, be- 
ne lonoctnr.io III, al'orchè per il Red’ 
Ungheria Icriffe all’.Arci yefeovo di Ro- 
di in quelli termini;,» Intel Itilo jam* 
,, dudum qaod carilCmAii in. Cjhrifto 
,, filius Unghariac RcXiIilufiris ».a!lcnl- 
,, tiones quafdam /ecerjt ia p.rscjudi- 
,, cium Regni fui , & contra- Regis ho,- 
,, norem . Nos cidem Regi dirigiraus 
,, fcripta noftra,& alienationes ; prae- 
,, dilas» non obllante juramento » fi 



<9) quod fuerit ce -non revocaodis eifdemy 
ji ftudeat revocare . Quis cum tcnctur 
„ & in fua coronatione juravit , ju a 
,, Regni , & honorcmCorotrac illibata 
», fcrvare, ilHcitum profeto fuit , fi 
pra;ft tcrii de non rsvocandis * ojus* 
,, modi altenatioo'ibus Jur^meotum, Se 
,, propterea penitus .non fcrvandum 
<Agg ungafi , che il Sovrano adunando 
in fe » -dritti, de',Sudditi perla loro fc- 
Jicità perquefto ìftdTo fine gli moderi • 
Ogni atto , che egli fa , Io fa con que* 
fia tacila condizione , purché noa r<^u. 
gni a la pubblica profperità, poiché al- 
lora P atto non avrà alcuna forza, che 
ceflTa di elfcT tale. 

Dimoftrato avendo., che le ^Ic'goTe 
della Cancelleria toccanti le ^ìfe ve, 
non poflono in Regno aver luogo, f“*“- 
-ché contrarie agl* intere^ dello flato, 
a’ Canoni , al Vangelo ^ e a* dritti della 
Sovranità , e de* Vescovi; «he ci rimane 
a fare, fc non prefeotarcì al Trono del 
Monarca con animo il più ,chc fappia- 
TOO -e poifiamo TÌv.erente , e d ivoio » 
« .così caldamente pregarlo? 

Voi Principe eccelfo , magnanime, 
benigno; Voi , che liete la Delizia del 
Genere Umano ; deb non permettete, che 
folto il voflro fcltcilfimo Regno fia- 

mo 
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mo preda dell* svidltll del Fifeo Romano, 
Lue attei daile unghie di que’Curia- 
li ; tflì ci hanno non che graffiati , ma 
fconciamcnie dilacerati i noftti intrref' 
fi. Vi muovano. Signore, a compaio, 
ne le piaghe del voftro Stato ferdamen* 
te fatte col favor del tempo da quel 
Tribunale di Finanze ; folo la voftra 
paterna mano può rimarg inarle* Deh 
signore, perchè fetto di Voi ottima 
Principe la Caufa del voftro Fifca 
non è la migliore , e quella d* una Po. 
tchza ftranicra 1' ha da effere ? Refti- 
tuiteci gli antichi ftabUimenti Canonici , 
Voi ebenefiete il Protettore, c l’ Vin- 
dice , abolendo le Riferve Beneficiarie 
'acciocché litorni anche per queft’ altra 
via la virtù nel Clero, c la Dottrinaj 
c fi accrefea vieppiù tra* Popoli de’ 
.firi domini la fedeltà* 
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